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AL LETTORE 



Nella fausta ricorrenza del sento centenario 
dalla nascita di Francesco Petrarca, le prin- 
cipali città italiane hanno voluto degnamente 
commemorare il nostro primo Lirico, trattando, 
rome è uso in tali circostanze , in generale 
della vita delVautore e dei suoi meriti nazio- 
nali e poetici. Pochi si sono occupati, almeno 
finora, di alcuni punti determinati ai luoghi, 
in cui il Petrarca visse, o che ha cantato in 
prosa in rima: senza porre mente che una 
vita, così lunga e feconda come la sua, non 
potendosi abbracciare in una sola conferenza 
discorso, corre pericolo di riuscire vaga e 
poco efficace. Perciò io credetti opportuno ri- 
cercare ed unire le diverse attinenze lettera- 
rie e civili che legarono il Poeta con Napoli, 



e a sua volta le gentili impressioni qhe di 
questa nostra terra egli descrisse mirabilmente 
nelle sue opere. Se non che j ciò j che a prima 
vista mi sembrò facile e proprio di -una 
semplice Conferenza ; di poi , con lo studio 
minuto, è apparso assai diversamente. 

Molti altri particolari^ nei due viaggi che 
il Petrarca fece in Napoli , ignoti perfino a 
persone molto innanzi nelle lettere, sono ve- 
nuti su sfogliando le sue opere: quindi que- 
sta che ora pubblico, più che una Confe- 
renza, è uno studio di ricerche, un manuale 
delle varie e molteplici corrispondenze che il 
Petrarca ebbe con Napoli , con la Corte An- 
gioina e con gli amici, ai quali qui si legò 
coji affettuoso vincolo. Basti dire che oltre il 
poema '' V Africa „ pel qxiale acquistò tanto 
nome fra i suoi contemporanei e che è ricca- 
mente incastrato fra una lunga dedica ed \tn 
tenero commiato a Roberto d'Angiò. " al sole 
della sua vita „ come lo chiama ilj^oeta; ben 
15 lettere latine, 10 carmi, 2 eclogfie, e vari 
accenni in altri luoghi, non gli sembrarono suf- 
ficienti a parlare degnamente della sua Par- 
tenope. 

Di tutto questo ho coluto toccare jutrte nella 
Conferenza, che letta nella sala del Filologico, 



i) 



per bontà degli uditori piacque talmente da 
colerla puhhlicata , e parte Vlio diffusa am- 
piamente nelle larghe note , necessarie alla 
chiarezza di vari punti. 

Quale è il merito del j) resente lavoretto ? 

Un solo, quello di avere scelto con studiosa 
pazienza dalle opere del Petrarca ed unito in 
un sol volumetto tutto ciò che egli fece in 
Xapoli, e che di Napoli ha ricordato nei suoi 
preziosi scritti. 

Ed ora che dalle diverse parti d' Italia si 
intrecciano leggiadri serti di lodi ad infiorare 
la lira del Poeta: sia questo mio tenue stu- 
dio come un fiore, nato nelle tacite zolle della 
hJa dimora e che coltivato con amore , rin- 
freschi, fra il sorriso dei lettori, la memoria 
del Petrarca in Napoli: Na^ìoli che gli fu sì 
cara e che tanta parte ha avuto nella sua 
rita letteraria e politica. 
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Signori, 

m 

Era il giorno 8 aprile del 1341, e Fran- 
cesco Petrarca, reduce da Napoli e munito 
di un decreto di Roberto d' Angiò che lo 
giudicava degno dell'alloro, con grande 
concorso di popolo e di cavalieri, in Cam- 
pidoglio, veniva incoronato poeta. 

E quell'alloro, che sul' vetusto colle la- 
tino, da tanti secoli più non appariva; quel- 
l'alloro che aveva formato il palpito pre- 
diletto dei gentili cultori del Parnaso, e di 
lontano , come un lembo di cielo azzurro 
che si vede, ma non si tocca, aveva in- 
darno sorriso alle menti dei futuri monar- 
chi e dei poeti; quell'alloro, l'ammirazione 
del secolo XIV, posandolo, in solenne omag- 
gio su una degnissima fronte, lo rimanda 



gelosamente puro all'avvenire, come a noi 
Io rimandò l'antichità remota. Oh ! la su- 
blime sLoria di questo verde ramoscello, 
simbolo di speranza e di trionfo, sog:no di 
grandezza e d'immoi'talità! 

Pindaro descrive i vincitori nei giuochi 
pitici che escono dall' agone coronati di 
quest' illustre fronda. Virgilio ci dipinge 
Enea che si cinge le tempie con il verdeg- 
giante lauro. Sofocle ci fa vedere Edipo, 
che, mirando Oreste, tornato da Delfo, ap- 
punto perchè cinto di alloro, ne presagisce 
buone novelle. I consoli che dietro il coc- 
chio trionfale trascinavano gli avvinti mo- 
narchi, non solo si cingevano la iront^ di 
lauro, ma elevavano nelle destre ramo- 
scelli dì questo albero. E le lettere annun- 
ziatrici di riportate vittorie, e le poppe dei 
vascelli trionfatori di alloi'O riccamente si 
adornavano, come adorni ne erano'gli a- 
raldi, che annunciavano a Konia lo ster- 
minio delle nemiche schiere. Nei primi 
giorni dell' anno, come insegne di festa 
e di vittoria , ombreggiavano eoa il loro 
verde perenne le porte regali dei Cesari. — 
E flnalmenle del sacro alloro si cinae- 
vauo la fronte i poeti nei giochi capito- 
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lini, e gli Imperatori nel giorno del loro 
trionfo ! 

Cosi l'alloro divenne il segno ufficiale della 
prosperità dell' intelligenza umana, ed emu- 
lo dei diademi e delle gemmate corone, for- 
mò il sogno lusinghiero dei geni; e, direi 
quasi, la bandiera individuale della gloria. 

E dopo tanti secoli, (1) questo alloro che 
forse avrebbe mitigato con la sua simbo- 
lica freschezza il duro esilio e la fronte 
senilmente crucciosa di Dante; quest'alloro 
che di poi. posò inerte sul gelido marmo 
dell' infelice Torquato ; quest' alloro sullo 
storico monte della gloria antica, in tutta 
la pompa fastosamente romana si tributa 
a Francesco Petrarca nella balda e florida 
età di 37 anni ! 

Poche volte, o Signori, la storia umana ha 
segnato trionfo si memorabile per un uomo, 
che non rappresenta imperi o repubbliche, 
ma rappresenta solo se stesso: il genio! 



(1) In Eoma il Petrarca fu il primo a ricevere 
1' alloro, ma in altre parti d' Italia già vi erano state 
in quel tempo altre incoronazioni. Albertino Mus- 
sato e Buono da Castiglione furono incoronati poeti 
a Padova; e Convennole dd Prato, maestro del Pe- 
trarca, ebbe l'onore dell' alloro nella sua patria. 



Doppiameilìe festóso spumò il giorno dì 
Pasqua del 134] ; festoso nel cuore del 
PoetJL e nel cielo di Roma, che echeggiava 
di canti e di suoni, di laudi e di onori. Al 
sonoro squillo di tromba, patrizi e popolani 
in schiere accorrono al grande avvenimen- 
to. (1) Dodici giovani, appena trilustri ed ap- 

■parteuenti alle più nobili famiglie, vestiti 
Si rosso recitavano versi in onore ilei popolo 

' romano , e con grazia precedevano il Pe- 
trarca, che indossava il regale ammanto, 
regalatogli da Roberto, re di Napoli, e con 
modestia incedeva a tanta gloria; mentre 
jKi suoi fìanchi sei dei più illustri cittadini, 
«perti di abiti verdi, portavano corone di 
biversi fiori, e quasi celavano il Poeta alle 
Kuriose pupille della folla. Compariva in 
Siltimo, circondato da grandi romani. Orso 

fconte dell'Angiiillara, avendo in capo una 

r.corona di alloro, e rappresentante un comu- 
rpgiio, nna storJaj iiiiJUOiidQ, Roma". 
11 momento è solenne, il Campidoglio si 

(1) Il Mnratori nella fine del Tom. XII Strip. Iferf. 
biette ì nomi ilei giovani e nobili romani, che piglia- 
) parte al l'io coronazione del Petrarca, 
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accende dell'antica luce : Francesco Petrar- 
ca, al cenno legale degli araldi si avanza; 
pronunzia un verso di Virgilio, (1) poi re- 
cita un'orazione e quindi tre volte gridò: 
Viva il popolo Romano, vivan li Senatori e 
Dio li mantenga in libertà; indi inginocchiossi 
davanti il Senatore, il quale, toltosi la co- 
rona la posò con dignitosa maestà sul capo 
del Poeta , dicendo : La corona è premio 
della virtù. 

Il Petrarca, commosso , alzatosi con la 
fronte circondata di lauro, come un nume 
cinto di nimbi, recitò un sonetto in omaggio 
di Roma e dei circostanti, mentre il popolo 
freneticamentegridava: Viva il Campidoglio, 
viva il Poeta ! E fra gli abbracci e le lodi 
del maggior romano ivi presente e suo 
amico, Stefano Colonna, e seguito dal po- 
polo plaudente, dal Campidoglio recossi alla 
vicina Chiesa di S. Pietro, e riverente de- 
pose sull'ara la corona, « offrendola a Dio, 



(1) Il verso che gli servì come testo fu: 

Sed me Parnassi deserta per ardua dulcis 
raptat anior 

Georgiche Lib. III. v. 231— Attilio Hotis, Scritti 
inediti sul Petrarca. Trieste 1874 pag. 311. 
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quale primizia, che in si bella ventura gliela 
aveva largita. (1)» E mentre le sue mani 
tremanti per la commozione posavano sul- 



(1) Il Petrarca stesso neUa epistola I del Lib. Il 
tradotta dal Rossetti, descrive rincoronazione che 
noi qui poniamo per comodo del lettore. 

In questo carme il Petrarca, al suo amico Gio- 
vanni Barrili, racconta minutamente tutta la ceri- 
monia dell'incoronazione e la sincera gratitudine per 
Roberto d'Angiò, che a lui fu causa di tanto onore — 
e lo riportiamo volentieri, anche perchè da esso 
traemmo molte notizie per l'insolita festa. 

Che di più bello mai, che di più caro 
All'animo, assentir poteami il fato 
Per tutto il viver mio, di qu-el che fosse 
Per le tue mani istesse a la mia fronte 
Cinta la nuova trionfai corona? 
Certo, mi penso, d'Elicona il coro 
Dalle dotte sorelle avria qui addotte 
♦Sue sacre danze ; e la Peneja fronda 
.Prima suo dolce amor, indi amor mio) 
Recando Apollo, in più soavi modi 
Toccato avria la cetra. Da Je stelle 
Lieto guardando all'onorata fronda 
Giove, nume placato, avria deposti 
Della rapida folgore gli sdegni, 
l^on altro di sì bella e chiara luce 
Agli occhi miei giorno splendea, ne tale 
Splenderà mai per tutto il viver mio.... 

Di festante rumor suona e s'adempie 
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Tal tare il prezioso, benché semplice segno^ 
di tanto trionfo; il suo cuore, palpitando cor- 
re fino a Valchiusa all'oggetto del suo auiore^ 

Il Campidoglio ed esultar diresti 

Le mura istesse e la vetusta mole. 

Si dà fiato alle trombe ; a gara il vulgo 

Desideroso di veder s'accalca 

Eomoreggiante. Io stesso io più d'un ciglio 

Vidi a stento frenar di tenerezza 

Le lagrime, de' molti accolti amici. 

Ascendo il sommo ; tacquero le trombe, 

Il mormorio si tacque, Il sacro nome 

Di Maron die principio al pregar mio. 

Né fu lungo il mio dir : perchè de' vati 

Noi consente l'usanza, e non è lieve 

I sacri riti violar dell'alme 

Pì'eridi : che tolte ai gioghi Ascrei, 

Holle forzate ad abitar per poco 

Fra le cittadi e in mezzo al popol folto. 

Indi orator facondo, a parlar prese 

Orso, e il Delfico alloro a le mie tempie 

Cinse fra i plausi de' Quiriti e i viva. 

Stefano quindi (il massimo fra quanti 
Produsse la gran Roma a' giorni nostri) 
Fummi cortese di gran laudi. Ardea 
Dentro e di fuor per verecondia, udendo : 
Cotal non meritata a me venia 
Lauda cotanta, e dilettava insieme ; 
Perocché tutta al Siculo llegnante 
Appartenea la lode. E chi son io 
Da meritarla, se dal Re benigno 
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e la sua iiieiUe rapida vola su queste spiag- 
ge, a Napoli, a quel Roberto, che gli aveva 
decretato V alloro ; alla cui imposizione 

Non mi venia per sua bontà concessa ? 
Onde al festivo dì la regia veste 
Mi ricoverse : il donator gentile 
Kicordandomi, e sua tanta boutade ; 
Vieste che, tolta al proprio fianco, avvolse 
Quel magnanimo Sire al fianco mio. 
Sol tanta gloria all'orator die ingegno, 
Fé' sul labbro abbondar dolci parole ; 
Però che a me parea starmi dinanzi 
Dell'eloquenza il duce, il Ke possente 
Ohe quella veste s'indossò primiero. 
•Quindi l'impeto fu, quindi la speme 
Ad alte cose e la fiducia nacque. 
Quasi all'uopo assistesse il Ke presente. 
Indi scendiamo insiem, compiuto il rito ; 
Poscia moviam di Piero al tempio; e all'are, 
•Grata primizia a Dio, pende il mio sèrto. 
Ma Dio n'attesto, che fra tanti obbietti 
Di letizia, tu solo agli occhi miei 
Mancavi, amico, invan pregato e cerco. 
Tuttavia nella mente e dentro il cuore, 
Oome fia sempre, la tua dolce immago 
Erami sculta; né per tempo il seggio 
Lascerà mai; che immobile ed eterna 
Amor la vi scolpi, più che non puote 
In solido adamante opra di mano. 

Or, perchè il giusto termine non passi 
Il mio dir, fine impongo a le parole. 
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« mancò la mano , come egli scrisse , ma 
non la regal maestà del re che a lui ed a 
tutti fu vista presente »,(1) in quel giorno 
solenne in cui la luce del cielo partenopeo 



Ottimo tu, qualor scarco di cure 

Trovi l'ottimo Re, con dolci modi 

La mia fede rammentagli e me stesso. 

Tutto, che vaglio, a lui si debbe ; a lui 

Solo dicai me stesso, e quanto or sono : 

Ingegno e penna e lingua e mano, e quanto 

Altro mi resta. Da quel di che suo 

Esser mi fece, io sono a me più caro : 

Del suo signor la mente insuperbisce. 

Al suo gran nome consecrata intanto 

(Poiché altrimenti ricambiar m'è tolto 

Suoi beneficj, che in lavor d'inchiostro) 

Cresce l'Africa mia. Tenue per vero 

E picciol' opra ; ma pur tal, che molto 

Studio e lunghe vigilie a me domanda. 

Già il devoto poema arditamente 

Ai sacri piedi di recarsi agogna, 

E notte e giorno del cammin mi prega 

A lui compagno. Di lontan ne chiama 

Partenope ; ma dolce a' lacci suoi 

Gallia mi tiene tuttavia. V'andremo 

Quando che sia; né tarderà quel giorno 

Ch'ambo ne vegga, ospite amico, e accoglia. 

llicordando di noi, vivi felice, 

E leggi or quel che in breve ora ti vergo. 

(l) F. Petrarca — Let. Fam. Lib. IV. Let. 8. 
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vestiva di fulgidi bagliori il verde dell'al- 
loro nel sentiero della gloria nuova. 

5lc * He 

Signori , il Petrarca fu in Napoli due 
volte: la prima nel 1341, vivendo Roberto 
d'Angiò : la seconda nel 1343, quando da 
poco era morto questo illustre Monarca, o 
regnava l'infausta Regina Giovanna, che, 
sul trono illibato dell' avo aveva oittato del 
fango, e quindi si preparava a contami- 
narlo maggiormente col permettere di ver- 
sarvi onde di sangue. 

La prima venuta del Poeta fra noi non 
poteva onorarci in un momento più propi- 
zio e florido pel nostro paese. In quel tempo 
lo splendore della corte di Napoli non ce- 
deva a nessun reame d'Italia e forse anchf> 
di tutta Europa. 

Gli scrittori contemporanei e gli storici 
(lei secoli che seguirono, quantunque di 
diversa fede religiosa e di politico sentire, 
tutti unanimamente levano un inno di lode 
al nome angusto di Roberto d' Angiò, che 
assunto al trono di Napoli nel 1309 vi 
regnò per trentatre anni dignitosamente 
fino al 1343, e sempre amato e venerato 
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da tutti. — Dal Villani al Giannone, dal di 
Costanzo al Muratori, dal Boccaccio al Ti- 
raboschi il nome di Re Roberto compari- 
sce nel cielo sereno della gloria, quale astro 
circonfuso di luce, di sapienza e di valore. 

E nessun Re, forse né prima né dopo, 
meritò tanta unanimità di lodi dagli storici 
sdegnosi, i quali, come tutti sanno, difficil- 
mente convengono nella medesima opinione; 
massime quando si tratta di dire bene di 
un personaggio che ha occupato, i più alti 
uffizi civili e politici. 

« Questo Re Roberto, scrive il Villani, (1) 
fu il più savio Re che tosse tra i cristiani 
da 500 anni in qua, si di senno naturale, 
come grandissimo maestro di Teologia , e 
sommo Filosofo; dolce Signore ed amore- 
vole fu, ed amico del nostro comune di 
Firenze e di tutte le virtù dotato ». 

Giovanni Boccaccio, (2) che trattò intima- 
mente con Roberto disse di lui che in breve 
tempo non solo apparò le arti liberali, ma 
entrando nei più profondi misteri della Fi- 



li) Giovanni Villani Lib. XH cap. 9; Mattf.o Vil- 
lani lib. IV Cap. 2. 

(2) Giovanni Boccaccio — Genealogia Deoriim 
Lib. 14 cap. 10. 
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losolìa, giunse a si alto segno di dottrina, 
che dopo Salomone non vi ebbe re alcuno al 
mondo più di lui dotto; il quale confronto 
fu usato da altri scrittori contemporanei, e 
Ira gli altri da Benvenuto da Imola. (1) 

Ed Angelo di Costanzo, (2) che in due libri 
i[iteri della sua storia di Napoli, fa 1' apo- 
teosi di Roberto nel numerare in ultimo le 
virtù di ini dice : successe la morte di que- 
sto grandissimo Re ai 16 Gennaio 1343 e 
non solo fu molestissima a tutto il regno 
e a tutti gli stati suoi, ma ancora a tutti 
i Guelfi d'Italia : lasciò nome del pili savio 
e valoroso Re, che fusse stato in quella 
etate, abbondevolmente ornalo di prudenza, 
di giustizia, di liberalità, di modestia, e di 
fortezza e di altre virtù taiilo militari, 
quanto civili. La costanza e la fortezza 
eroica che mostrò in tanti affanni , quei 
quindici anni che sopravvisse al figlio Duca 
di Calabria, fu cosa certa che da se sola 
basterebbe a dargli il litolodi vero e per- 
fetto monarca. 

Fu incredibilmente amatore di ogni spe- 

(1) Oomm. in Dast. — Antiquit. Ital. Voi, i. pa- 
gina 1035. 

(2) Anoei.o ni Costanzo — Storia di Nupuli Lib. ii. 
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eie (li virUi ancora che fossero in persone 
unìili e basse, perchè solea dire che erano 
meglio i frutti perfetti in un vii canestro, 
che gii insipidi ed acerbi in vasello d'oro; 
usò grande studio nel tenere la sua can- 
celleria e la sua corte pieni di uomini dot- 
ti , fra i quali Bartolomeo di Capua, Nic- 
colò di Alifi, Giovanni Barrili, Barbato di 
Sulmona, Paolo Perugino, il dottissimo Mo- 
naco Barlaam, ed il P. Dionigi da borgo 
S. Sepolcro, il quale poi si cooperò tanto 
felicemente per T intima amicizia fra il Re 
ed il Petrarca. 

Pietro Giannone, (1) che di vita e di opi- 
nioni, come a tutti è noto, fu ben altro che 
guelfo, di Re Roberto dopo aver lodato lo 
ingegno e la mano , scrisse: « In quanto 
alla giustizia mai fu veduto il regno cosi 
ben governato e con tanta prudenza, quan- 
to sotto di lui. Lo dimostrano le tante 
savie leggi che ci lasciò, l'ordine esatto 
dei magistrati .e dei tribunali , e la cura 
che tenne di eleggere ministri di somma 
dottrina e di costumi incorrotti : procurò 



(1) Pietro Giannone — : Istoria civile del Regno 
di Nap. L. XXII Gap. 8. 
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che nel regno fosse fra i popoli una tran- 
quilla pace e sommo riposo». 

Non altrimenti il Muratori nella Storia 
d' Italia, ed il Tiraboschi in quella lette- 
raria sanno dipingerci la figura grandiosa 
di Re Roberto. Il quale come re di Pro- 
venza e di Napoli, come Vicario di tutto 
il regno pontificio in Italia, come Protet- 
tore di Genova e Firenze, e stretto in pa- 
rentela con le case d^ Austria e d' Ungheria, 
governava l'Italia, più che da re, quasi da 
Papa ; e non passò anno, come scrisse il 
di Costanzo,' che non spedisse con stupendi 
apparati cavalieri e galee, ora per proteg- 
gere e difendere gli alleati, ora per libe- 
rare i suoi vasti domini da potenti ne- 
mici , e finalmente per tener fronte alla 
parte ghibellina, che mai su lui cantò 
trionfo, anche quando si credeva che le 
fronti incoronate di Enrico VII di Lussem- 
burgo e di Ludovico il Bavaro ne debel- 
lassero il regno. 

E bene a proposito torna qui il riferire 
l'opinione che il Balan dà di Roberto «Que- 
sto re potente era V unico forte ostacolo 
che potesse opporsi in Italia alla parte ghi- 
bellina , guidata allora da ardentissimi <^ 
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tscaltrissimi capi. Né poteva darsi torto ai 
re quando osservava non avere che fare 
r Impero tedesco col romano. Ed ingiusta 
era, secondo Roberto, la consuetudine pas- 
sata in legge di scegliersi gli Imperatori 
tra i Tedeschi che scendevano in Italia, co- 
me flagello di questa terra che aveva indoli 
cosi disformi dalla loro ferocia e brutalità; 
Ile i sofismi dell' Ockam e di Gianduno, 
storici venduti , giungeranno ad ofl'uscare 
la verità. > (1) 

E come ultimo raggio di tanta luce, onde 
si accende il diadema di Roberto, il vene- 
rando vegliardo Augusto Conti scrisse: Re 
Roberto di Napoli era allora il più potente, 
savio ed addottrinato Principe d' Italia, e 
credo d' Europa. (2) 

E fra tanta solenne armonia di storici 
e di grandi scienziati e letterati, plaudenti 
all'alta mente ed al valevole braccio di 
Roberto d' Angiò, uno solo, o signori, in- 
tese di lui diversamente e più volte nella 



(1) Pietro Balax — Storia d' Italia, Lib. XXX 
Capitolo 5. 

(2) A. Conti — Discorso sul Petrarca recitato in 



Avignone nel 1874. 
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sua divina Epopea lo fece segno a pun- 
genti sarcasmi, e lo ferì con quel verso. 

E fate re di tal che è da sermone (1). 

Ma l'ira sdegnosa del grande Poeta con- 
tro Roberto è giustificata. Dante , ghibel- 
lino, esiliato, disingannato nel sogno di 
tucta la sua vita per la morte di Enrico VII, 
certamente non poteva esser logico nei suoi 
principii senza biasimare Re Roberto, che 
come capo di parte Guelfa con costante 
etìicacia ne diresse i destini e, fiaccati più 
volte i Ghibellini, ridusse a vuoto i grandi 
disegni dell' Imperatore tedesco , al cui 
trionfo indarno il divino Poeta aveva sa- 
crato r ingegno e la patria. 

jjc ifc ^ 

Innanzi adunque a questo Re, il più 
dotto dei suoi tempi , il più potente per 
vastità di dominio, il più temuto per le 
sue armi, il più amato per le sue virtù 
civili e religiose, venivano in Napoli, cen- 
tro allora di tutta la cultura italiana, i 



(1) Par. Cant. VIIL 
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più chiari e sapienti uomini del secolo, felici 
di poter fare la sua regale conoscenza. 

Ed egli, con munifico splendore li rice- 
veva e di larghe lodi li onorava, ed essi 
devoti, a Lui dedicavano i posti migliori 
del loro ingegno come Dini dal Garbo, ed 
il Poeta Convenevole da Prato, maestro del 
Petrarca, il quale, onorato in Toscana del- 
l' alloro, mandava i frutti dell'ingegno in 
Napoli per essere maggiormente onorato 
dall'amicizia di Roberto (1). 

Quindi che meraviglia, se fra i tanti il- 
lustri Mecenati di quel secolo, quali gli 
Scaligeri di Verona, presso i quali ricoverò 
l'Alighieri, i Carraresi di Padova, gli Estensi 
di Ferrara, i Gonzaga di Mantova, i Vi- 
sconti di Milano, e presso gli stessi Pon- 
tefici in Avignone, ed i Valois di Francia, 
qual meraviglia se il Tiraboschi alla corte 
di Napoli, a Re Roberto dà il primato della 
cultura e della magnanima ospitalità, onde 
erano ricevuti i genii, gli esimi Pellegrini 
dell'arte, i quali lasciando a malincuore 
la fiorita sponda Sebezia, vi ritornavano 
nuovamente, e sempre con amore? 



(1) Tiraboschi — Storia Letteraria. Tom.V.Lib. I . 
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Q.I1Ì dunque, a'I dolce sorriso della Sirena 
incantatrice, attorno al fulgido trono di 
Roberto conveniva il flore degr ingegni su- 
blimi, e fra i due grandi contemporanei 
il Boccaccio ed il Giotto, da dolce desio por- 
tato, nel sogno più gaio della vita, vi posò 
il suo volo di aquila, Francesco Petrarca. 

E come egli vi venne, sentiamolo da lui 
medesimo in una lettera al Cardinal Co- 
lonna scrittagli da Valchiusa il 1.** settem- 
bre 1341. (1) 

« Mi trovo dubbioso in un bivio, né so a 
qual parte mi volga. Meraviglioso è il fatto: 
breve la storia. Oggi in sull'ora lerza ho ri- 
cevuto lettere dal Senato che con mille modi 
di persuasione mi prega e scongiura di an- 
dare a Roma per esservi laureato poeta. 
Ed oggi stesso sull'ora decima un messo 
dell'illustre mio concittadino Roberto can- 
celliere dell'Università di Parigi, di me e 
delle mie cose amantissimo, mi ha recato 
di lui una lettera col medesimo invito, nella 
quale s' adopera con sottilissime ragioni a 
persuadermi che io mi vada a laureare a 
Parigi. Dimmi in fede tua, se nulla di tutto 



(1) F. Pktrarca. — Let. Fam. Lib. IV Let. 4. 
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questo io poteva aspettarmi tra questi sco- 
gli ? Tanto incredibile è la cosa, che io 
stimo bene mandarti l'una lettera e l'altra 
senza rimuoverne i sigilli. Quella a levante, 
questa mi chiama a ponente, 1' una e l'altra, 
come vedrai, m' incalza con forti argomenti. 
So ben io che nulla avvi di solido nelle 
cose di questo mondo, e che per la più 
parte gli obbietti delle nostre cure e degli 
atti nostri son ombra vana. 

Ma 1' animo dei giovani più della gloria 
che non della virtù sente gii stimoli. E 
poiché di teco gloriarmi la tua familiarità 
mi consente, io prendo ardire a confessarti 
che un tale avvenimento reputo a me glo- 
rioso non punto meno che a sé glorioso 
stimasse un giorno il potentissimo dei re 
africani Siface, Tessere ad un tempo dalle 
due città che più famose erano al mondo, 
Cartagine e Roma ad alleanza invitato. 
Tanto oggi a me si concede quanto già a 
lui potente per ricchezze e per regno. Lui 
sedente altero sul soglio, di gemme splen- 
dido e d'oro, e cinto intorno di satelliti ar- 
mati trovarono gli oratori: me trovarono 
i miei solo soletto che la mattina vagando 
nelle selve, in sul tardi in riva alla Sorga 
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passeggiiiiitio mi ililetLava. Da lui s' jiiiplo- 
r rava un aiuto: a me viene offerta un' ono- 
P ranza. Ma nello sl.ato deil' allegrezza difli- 
P elle è air animo la uiaLurilà db] consiglio: 
I io, che ti confesso li i essere lieto assai, 
' su quel die ho a lare mi sento al tutto 
irresoluto. Diill' una parlo mi spinge la no- 
vità dell'esempio: dall'altra la reverenza 
ai tempi antichi; di qua l'amico, di là la 
patria; tu dall'uno dei lati traboccar labi- 
lancia il pensare che in Italia è il re di 
Sicilia, che solo fra quanti sono i mortali 
É fl giudice del mio Ingegno accetterei di buon 
T grado. Vedi in quale mare ondeggi l'ani- 
Imo mio. Tu che di prenderne in mano il 
Igoverno altra volta non isdeguasli, degnati 
Icol tuo consiglio di dirigerne il corso. » 

Ed il giorno ùegueiite ricevuta da Avì- 
Ignone, che è poco lungi da Valchinsa, gra- 
^dita dimora del Poeta e che tanto onorò 
iicoi suoi versi, r aspettala decisione di pre- 
llferire Roma a Parigi; il Petrarca , che la 
«veneranda maestà, e la fulgida storia di 
1, ebbe sempre in cima «lei suoi alli 
^pensieri, accettò assai favorevolmente, anche 
Iperchè il dolce nome italiano Lauro, gli 
f ricordava quello dolcissimo di Madonna Lan- 
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ra. Ma prima di cogliere tanto singolare 
onore e far risuonare la tacita rocca del Oam- 
pidogliodellesuelodi,volle,piùclienaostrarsi 
davanti al mondo letterario per un preferito 
qualsiasi della fortuna, o per un caso ac- 
cidentale di uomini e di cose giungere 
immeri tamen te alla più alta gloria umana, 
volle più che sembrarne, esserne degno e 
perciò sottoporsi ad un esame. E « il pen- 
sare, egli dice, che in Italia è il re di Sicilia 
che solo fra quanti sono i mortali, a giudice 
del mio ingegno accetterei volentieri,» (1) 
mi risolsi (egli scrive nella lettera ai Po- 
steri) ad andare in Napoli « e venni in 
presenza di quel grandissimo monarca e 
filosofo , che fu Roberto , più per la sua 
dottrina che per la corona regale famoso 
e celebrato, unico Re che alle scienze ed 
alla virtù si avessero amico i tempi nostri^ 
da lui chiedendo che qual giudizio conve- 
nevole gli sembrasse di me, tale ei prefe- 
risse ». 

Felice Napoli , (contiiiua) a cui per sin- 
goiar dono della fortuna è toccato di avere 
r unico ornamento del secol nostro ! Felice 



(l) F. Petrarca — Lett. Fani. Lib. IV, Let. 4. 
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Napoli, e (legna d'invidia, sede augustis- 
sima delle lettere , che se già sembrasti 
dolce a Vergilio, quanto più dei sembrare al 
presente che in te risiede uno stimatore si 
saggio degli studi e degli ingegni. A Te ne 
venga chiunque si fida del suo talento ! . (1) 

^ * * 

Equi ne venne nel Marzo del 1341, 
quando la festa del sole partenopeo ed il 
verde degli aranci in fiore dava a questa 
incantevole riviera un fascino più che ter- 
restre quasi divino , ed il Poeta a larghi 
polmoni respirava, sfiorando il mare di 
Ischia e Pozzuoli, queste aure salubri, che 
dettero forza e amore ai grandi Romani, 
ed esuberanza di gaiezza primaverile ai 
geni del mezzogiorno. 

L'incontro dei due più grandi contem- 
poranei , fu amichevolmente imponente. 
Roberto, che tanto aveva desiderato di ve- 
dere il Petrarca, il Petrarca che tanto aveva 
bramato di conoscere Roberto si trovano 
uno d'incontro all'altro; e quali furono le 



(1) F. pKTRAUrA — Lct^. Fani. Lib. l, Let. T. 
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accoglienze lietissime che il Poeta si ebbe, 
egli stesso, confuso, impicciolito innanzi 
alla regal maestà, espresse brevemente di 
poi in queste parole: «meravigliando ram- 
mento, e se tu saperlo potessi, maraviglia 
ne avresti, o lettore, alle onorevoli accoglien- 
ze e le dimostrazioni di amore, onde Egli, 
il grandissimo Monarca, fummi cortese ». 
E tutta Napoli risuonò ed esultò del glo- 
rioso evento, specialmente quando Rober- 
to ordinò a tutti i grandi della corte ed 
ai più dotti della città di trovarsi presenti 
nel giorno designato, in cui il primo poeta 
vivente, il Petrarca, che aveva della sua 
fama empito il mondo letterario per il 
Poema dell'Africa, poema che a quell'età 
era cosa sì rara , che il solo ardimento 
sembrò un trionfo, e quantunque il Poeta 
non ne avesse composto che picciola parte, 
ed appena fossero apparse le altre sue 
poesie latine, con gli scritti filosofici, egli 
era divenuto l' oggetto della meraviglia 
universale, e per poco non fu creduto per 
uomo divino, come lo chiamava riverente- 
mente Giovanni Boccaccio. 
. E qui almen di leggieri giova toccare 
della sua Africa, causa a lui di tanti onori. 



Questo popma, ìieiiC!lièli;(.lo(la [)0(.-Iii,ò pur 
della iiiassiina (.■oiisidersizioiie, dice 
finolto bene il Prof. Ziimliidi. [li Coiniii- 
KciaCo a scrivere nel 1339 * con quell'ardore 
notide l'Africa awanipa sotto il sol leone» 
condotto il fine nel 1;M2, come sua figlia 
t prediletta, fu sempre cai'O «l Petrarca, sic- 
■ coiiie quella che gli meritò la più grande 
1 gloria umana. Ed i suoi contómpora;iei, ap- 
f pena che ne conobbero il soggetto e quei 
[ 34 versi sulla morte di Magone, pubblicati 
Barbato , ne divennero ammira Lori: 
tanto potevano uegli Italiani del secolo XIV 
le memorie dell'antica grandezza e l'amore 
di tutto ciò. che tendesse a restaurarla e 
celebrarla ! L' Africa, la più bella creazione 
artistica dei precursori de! rinascimento, sia 
come documento storico, che canta la glo- 
ria della razza Ialina sulle barbarie ed i 
massimi triontì di Roma pagana; sia come 
I documento letterario, che forse dal secolo di 
j Angusto fino al 50tl è l'opera in Ialino più 
I elegante e forbita che sia stato scritta, ha 
tutto l'andamento, l'inii'eccio e la solen- 
nità (li un gran poema nazionale, atto a 



( i} B. ZuMHl SI— studi sul Vetrairii Va\>. i. ii:ig. 70. 
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suscitare gli animi all'entusiasmo ed all'a- 
more delle passate grandezze italiane. (1) 
Il Poema diviso in 9 libri, dopo l' invo- 
cazione a Cristo Redentore e la dedica a 



(1) Versi di Giovanni Boccaccio in lode dell'A- 
frica, rivendicata alle fiamme, alle quali la volle 
condannata il Petrarca : 
O del magno Petrarca inclita prole, 
Africa, onor dell'italo paese, 
Malaccorta tu dormi? E ancor non odi 
Qual, fra lor duellanti, i cieli e gli astri 
T'apparecchin destino ; e quale i gravi 
Adriaci padri, innanzi a cui tu debbi 
La propria causa orar, nel mezzo all'ampio 
Foro di Marco il seggio erser di Temi; 
E come, presto a iucenerii-ti, in alto 
Sibili il rogo; e terra e ciel rl'empia 
ri mesto suol di supplichevol voci ? 
Qua di verdi ceraste il collo attorto 
Ti decreta le fiamme il livor bieco ; 
E, questo, dice, fu del suo parente 
Nell'estremo suo giorno il voler sacro ; 
Ohe sacro il fanno degli Argivi il dritto, 
Le tavole di Eoma e forza d'uso. 
Là si scapiglia e geme, e d'infiniti 
Lamenti l'aere di pietà contrista; 
E seco il coro delle sante Muse 
Lagrime sparge e preci ante il Senato, 
Perchè di tanti eroi le chiare geste 
Oblio non copra, né di tanto vate 
Sian gli splendidi carmi arsi dal foco 
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Roberto d' Angiò, narra che Scipione so- 
gnando , presso il mare , il Padre che gli 
indica tutti i rom^^ni morti in bene della 
patria, profetizzò al figliuolo-la caduta di 
Cartagine e tutta la futura epopea latina 
fino alla caduta di Roma; -quindi pone in 
iscena Siface, Lelio, Annibale; (dopo una 

....... E ancor t' indugi ? e ancora 

Il duol non senti e il trepidar dei tuoi? 

Oh ! ti guarda d'attorno, e vedi quanti, 

Se spregiata morrai, teco morranno. 

AU'italo paese e aUe latine 

Muse il renduto onor ; la trionfale 

Fronda che in Campidoglio il crin ti cinse ; 

La veneranda poesia ; gli sparsi 

Sudor del tuo parente e il divo ingegno 

E di cotanti eroi l'inclita fama 

Al tuo destino lamentando ; ahi ! teco 

Tutti verran sotterra 

L'Euboiche rupi, il sì gradito a Bacco 
Vesévo, e le di Baia abitatrici 
Sirene alzano tutte, ahi ! del tuo danno 
Paventose, un compianto : ed i Tritoni 
Narrano ancor, che dalle sculte pietre 
Del regio monumento uscia la voce 
Dell'invitto Roberto, il qual membrando 
Del tuo Petrarca l'impromessa, e i regi 
Onor che n'ebbe in guiderdon, sua casa 
Ti dice, e il nome suo ti raccomanda. 
Traduzione del Rossetti — Poesie miaori del Pe- 
trarca, Voi. III. 
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piccola laguna fra il 4.® e 5.** libro) ci pre- 
senta la storia di Soonisba, Massinissa, la 
battaglia di Zama, gli Ambasciatori, fra i 
quali Asdrubale,che vengono a eh ledere pace. 

Conchiusa questa, Scipione tornò in Italia: 
durante il viaggio Ennjo gli raccontò (e 
questo è un punto veramente bello e nuovo) 
che alla vigilia della battaglia di Zama, 
aveva visto Omero, il quale gli aveva pre- 
detto che un fiorentino avrebbe cantato di 
lui più degnamente che per l' innanzi. Dopo 
un felicissimo viaggio l' esercito vittorio- 
so entra in Roma, dove già erano appa- 
recchiati gli onori del trionfo. Precede 
Scipione dalla fronte alta e serena , come 
un Dio; seguono i prigionieri. Ennio, co- 
ronato anche esso siede alla destra dell'e- 
roe; trionfo che fa ricordare al Petrarca 
quello della sua incoronazione. — Gli ultimi 
versi sono impressi di quella malinconia che 
si sente in tutte le cose del Petrarca, e della 
quale poi il Leopardi, esagerando il colorito, 
nelle sue canzoni è andato più oltre, dando 
al verso la tristezza di un'anima inquieta 
ed il pallore di una morte inonorata. 

Il Petrarca finisce augurando alla sua 

opera che possa rifarsi bella di giovinezza, 

3 
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quando passato il tempo reo, sorga un'età 
migliore e più propizia alla virtù ed alla 
poesia : 

E giovinetta qual tu sei, ti mostra 
Bella di tutta tua beltà divina 
Poiché allora una luce alma ai Poeti 
Sorriderà, tranquille ore di vita 
Goderanno i buoni, e sarà il Mondo intero 
Aureo e ripieno del valore antico (i) 

L'Africa, che è una splendida versificazio- 
ne della storia romana, l'autore non volle 
profanare con idee sue: era tanta la stima 
che egli aveva di Roma che in quella trovò, 
come bene si avvisa lo Zumbini, la storia 
insieme ed il Poema, che gli fruttò l'entu- 
siasmo dei contemporanei e le frecciate dei 
futuri critici, che erroneamente credettero 
r Africa un racconto plagiario delle Puniche 
di Silio Italico. 

ii« * * 

Dunque quest' uomo , tenuto per il più 
grande ed il primo genio vivente, quando 



(1) L'Africa del Petrarca, tradotta da A. Pa- 
lesa, Lib. IX. 
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Roma e Parigi si disputavano la gloria d'in- 
coronarlo; questo uomo, eccolo, innanzi al 
trono di Roberto d'Angiò, del Re più dotto 
e più potente di allora, che, deposto lo scet- 
tro del comando, gli si rivolge con tono ma- 
gistrale, ed innanzi all'alto consesso, allora 
due volte aristocratico, di nascita e di pen- 
siero, fa a lui questa prima domanda, che 
fu una vera obbiezione. Quale utilità i po- 
poli avessero della Poesia e quali i beni che 
per essa ne vennero ai suoi cultori, ai regni, 
air umanità. (1) 

Tutto quel giorno infine che le tenebre 
coprirono con il loro manto oscuro la luce 
del sole diurno, ma non la luce intellet- 
tuale del pensiero del Poeta, passò ; ed il 
Petrarca ancora con efficace facondia e 
genialità di forma, gli alti concetti e i va- 
lidi argomenti in armoniosa ridda e con 
un crescente dottrinale sempre maggiore, 
faceva echeggiare per 1' ampia aula regale; 
tanto che i circostanti stupefatti ed il Re, 
che era per natura sua contrario alla Poesia 
e per poco non la credeva una magia 
ed i poeti altrettanti stregoni, all'ampia 



(1) A. Levati — Viaggi del Petrarca, Lib. II. 
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difesa ed alle potenti e lampanti ragioni, 
rimase Roberto cosi meravigliato e com- 
piaciuto insieme , che alzatosi dal trono, 
pieno di ammirazione , andato egli stesso 
incontro al Petrarca ed abbraccia;idolo te- 
neramente esclamò: «Oh quanto mi dolgo di 
avere si tardi conosciuto la bellezza della 
Poesia ed i pregi di essa. Io non avrei 
giammai creduto che sotto si umile cor- 
teccia giacesse riposto si gran tesoro ; se 
fin dai teneri miei anni , mi fossero state 
note le cose, che da te, ho udito ora, avrei 
con gioia gran parte della mia vita speso 
in si nobile studio ». (1) 



(1) Giovanni Boccaccio — Genealogia Deoruna. 
Lib. XIV. 

Dopo che il Boccaccio racconta di essersi trovato 
presente all' esame del Petrarca e dell' incontro e 
dall'amicizia col Poeta, che chiama " venerabile arca 
di verità , splendore di virtù , regola di cattolica 
santità „ in tutto il capitolo parla della Poesia — 
nel seguente tenore : 

I. Quali siano quelli che si oppongono ai Poeti. 
IL La poesia essere utile facoltà. 

III. Ohe cosa sia poesia, onde detta e quale il 

suo ufficio. 

IV. In qual parte del mondo risplendesse la 

Poesia. 
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Tutti quei cbiarissimi letterati e nobili 
signori applaudirono airaltissima dottrina 
del Petrarca, ed al sincero convincimento 
del Re. E mentre con srioia e con riverenza 
si affollavano intorno a quei due Grandi; 
un giovane, piuttosto basso e pingue, si fa 
largo in mezzo a queir onorata schiera, ed 
alzando la sua ampia fronte, sotto cui luc- 
cicavano due occhi non comuni, ma di un 
genio ; commosso abbraccia il festeggiato 
Petrarca ed amorevolmente gli dice: Me- 
raviglioso è lo spettacolo che ci hai offerto 
della tua scienza, specialmente poetica; ed 
io da oggi innanzi seguiterò con più ardore 
il calle del Parnaso , verso cui mi trae il 



V. È utile, non dannata, l'arte di comporre versi. 
VI. È pazzia credere che i Poeti sotto la cor- 
teccia della favola non abbiano compreso 
alcuna moralità. 
VII. I Poeti perchè amano le solitudine. 
Vili. L'oscurità dei Poeti non è da condannare. 
IX. Che i Poeti non sono bugiardi. 
X. Che i Poeti guidano al bene i lettori. 
XI. Che i Poeti non sono scimie dei filosofi 

(ma piuttosto della natura). 
XII. Che non è peccato leggere le opere dei Poeti. 

XIII. Che i Poeti non sono da cacciarsi dalle città. 

XIV. Che le muse non sono da oltreggiare ecc. 
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tuo impulso, e lu sei ii mio pceoettor.-, Ja 
mia guida, jl mio modello. 

Questo giovane, o Signori, terzo fra co- 
tanto Renne, era Giovanni Boccaccio, il 
quale venuto la Napoli forse più per mer- 
canteggiare, che per ragioni di studio; alla 
vista di questo cielo d'incanto e di sorriso, 
con i' avvicinarsi sempre più alla corte, 
trattando ora dotte, ora avvenenti persone 
che la componevano, e specialmente con la 
visita che fece alla tomba di Virgilio ed 
alla conoscenza intima dei Petrarca, qui si 
semi maygiormente Poeta; le sue opere più 
ispirate compose al ritmo dell'onorato flutto 
partenopeo ; e buona parte della sua vita 
passò con gioia fra queste spiagge cantate 
da Virgilio e premute dai grandi romani. 
E l'onda armoniosa, che il Petrarca, su- 
scitò in difesa della Poesia alla presenza 
di Re Roberto, rimase talmente vibrante 
nella sua mente, che poi in tutto il Libro 14" 
della sua opera , intitolata : Genealogia 
Deovum , in ben 14 capitoli, non fa altro 
che difendere, i canti, le opere, ed i diritti 
dei Poeti, i quali non sono da cacciarsi dalle 
città come esseri inutili o nocivi, secondo 
l'antico erroneo comandamento di Platone, 
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ma da tenei si come persone sacre , come 
preziosi tesori del sapere, come gli ispira- 
tori viventi della grandezza umana, come 
tante aquile, che nei pericoli nazionali si 
lasciano volare in verso il cielo a parlare 
con gli Dei , e quindi portarci i loro re- 
sponsi nel verde di un ramo di pace, o in 
un trillo squillante di guerra. (1) 



(1) Con quanto affetto di sincera stima il Petrarca 
scrive a Roberto Re di Sicilia per stringersi in ami- 
cizia con lui nel ricevere un suo epitaffio scritto per 
la morte della sua regale nipote ! 

** Splendore d' insolita luce abbagliò la mia vista. 
Beata la penna che potè vergar tali cose. Io non 
so qual mi debba ammirare o la superba concisione 
o la sublimità dei concetti, o la divina eleganza dello 
stile. Creduto mai non avrei, inclito re, che cosa si 
grande in tanto brevi, gravi ed ornate parole dir sì 
potesse, e nulla da umano ingegno io mi potea aspet- 
tare siffattamente perfetto. A far manifesto che tu 
volgi a tuo senno la chiave dell' uman cuore, vanto 
cui tutti aspirano i più illustri oratori, gli affetti del 
leggitore per cotal guisa commuovi, che senza po- 
terti fare contrasto con mirabile docilità seguendo 
le orme del tuo stile, secondo che tu vuoi trasci- 
nato si sente. 

Ed invero : quando sul bel principio del tuo grave 
componimento, le tante miserie ed i travagli infi- 
niti di nostra umana natura e la necessità della 
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* * * 



Il lungo esame del Petrarca durò per 
altri due giorni, e la vasta e varia materia 
che si trattò è tale che potrà esser piace- 
vole in una paziente ed accurata lettura di 



morte che dalla infetta radice tra i rami e tra le 
fronde sorgendo s' insinua, cori magnifico linguag- 
gio tu deploravi, io così mi sentiva dell'animo di- 
sposto, che spesso con sospiri la lettura interrom- 
pendo, sopraffatto dal terrore di un fato inevitabi- 
le, e avendo quasi in orrore il nome di uomo, di 
non esser mai nato e di non dover mai nascere 
sentii desiderio. E già sfiduciato ed oppresso aveva 
io perduto ogni pace, quando alla mortale ferita 
onde impiagommi, apprestò la mano istessa balsa- 
mo salutare. Ed io conobbi la tristezza e la con- 
solazione venir da un fonte medesimo, né mai si 
grande mi parve la forza dell' eloquenza : concios- 
siacchè poche parole tue sulla immortalità dell'ani- 
ma e sui compensi della vita futura a rialzare l'ani- 
mo assalito ed abbattuto furono cosi potentemente 
efficaci che d' esser nato mortale mi rallegrai. E 
quale per vero dire felicità può immaginarsi mag- 
giore che deposta questa veste corporea, e rotte 
queste catene, dopo il volger di breve tempo a quel 
di pervenire, che vinta la morte, d' immortalità ci 
rivesta, ed a nuova ed indissolubile vita questa pu- 
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tavolino, ma non per un semplice studio o 
per un accenno fuggevole di un conferen- 
ziere. — Nel secondo giorno Re Robei'to in- 
terrogò il Petrarca, il quale rispondeva 
sempre con meravigliosa fecondia e subli- 
mità di pensiero, su tutto lo scibile di 



trida, corrotta e per ogni riguardo or miserabile 
nostra carne richiami ? 

Tanto, è vero, nessuno sperò de* pagani filosofi : 
antica per altro quant' altra mai è 1' opinione del- 
l' immortalità dell* anima, né solo dai nostri, ma da 
coloro eziandio che di Cristo non ebbero mai noti- 
zia ricevuta. 

Ma stolto che io mi sono ! A chi dico tai cose ? 
non già al più grande dei nostri re, ma al re dei 
filosofi. Deh tu mi perdona, se trasportato dall'im- 
peto del discorso non pago di abbracciarla la tua 
regia dottrina, che a me fu d* immenso conforto, 
volli con autorevoli testimonianze corroborare : per 
le quali tanto buon ardire mi corse al cuore, che 
il giorno della morte, da tutti avuto in orrore, io 
già sicuro e pieno di speranza stommi aspettando. 
E questo giorno ebbe già trapassato quella nipote 
tua di cui sulla fine della tua lettera e tessi e canti 
le lodi : degna, per (j nello che a me si pare, meglio 
d' invidia che non di compassi (jne; che sebbene sul 
più bel fiore d* età e di bellezza, con pubblico lutto 
del mondo intero, e tra le lagrime ed i lamenti dei 
popoli, come del regno ove nacque così di quello ove 
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quell'età; ed or Io confortava a ragionare 
sulla metafisica, or sui libri di Aristotile; 
ora a spiegare i fenomeni naturali, ora a 



venne, a raro ed esimio esempio d'onore, foss' ella 
rapita, pure ad esso è felice, non solo perchè dalla 
tremenda soglia di morte esci per entrare tra le de- 
lizie della vita beata, ma per questo ancora che la 
memoria di lei con nobilissimo encomio per tutti i 
secoli tu rendesti famosa. 

Finche durerà, e durerà credo eterno, cotesto epi- 
gramma, o che vogliam dirlo epitaffio, da te dettato 
ad encomio della defunta nipote, col tuo e con queUo 
de* più illustri che furono e che saranno, vivrà il 
suo nome. E molti saranno che bramino d' una im- 
matura morte, e di pochi anni perduti un cosiffatto 
elogio avere a compenso, o che sospirando ripetano 
quel che d'Achille fama è dicesse Alessandro il 
Macedone: 

O fortunato che si chiara tromba 
Trovasti, e chi di te si alto scrisse. 

Io temo per altro di venirti a noia con tante pa- 
role, e a non dilungarmi m' è norma la eloquentis- 
sima brevità della tua lettera. 

Qui dunque faccio fine chiedendo a Dio che bella 
per lo doppio alloro delle arti di guerra e degli 
studi di pace in felicissimo stato la tua serenità lun- 
gamente conservi. E sta' sano. 
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narrare i casi particolari dei più alti per- 
sonaggi, ed infine lo trattenne sui vari pregi 
degli storici greci e latini, e specialmente 
su Tito Livio. — Il Petrarca, che, come tutti 
i pensatori di ogni secolo, era entusiasta 
di Ron)a e delle sue grandezze — sembrò 
ispirato — nel parlare delle narrazioni di Li- 
vio, e dei temuti guerrieri e degli invitti 
consoli, dei preclari oratori e degli invin- 
cibili eserciti, dei popolari tribuni e dei 
potenti monarchi, e specialmente delle as- 
sennate leggi e d^lle valide istituzioni, onde 
ritalia e il mondo ancora si reggono nella 
luce propizia della libertà, che solo dal pen- 
siero latino trasse gli auspici pel cammino 
della civiltà futura. — Indi Roberto l'inter- 
rogò sui viaggi, e perchè trovandosi a Pa- 
rigi non visitò il Re, Filippo di Valois. 11 
Petrarca con disdegno rispose che non volle 
essere gravoso ad un re, non letterato ; il 
quale mirava come suoi nemici i precettori 
del figliuolo. 

Udita tal cosa quelTanima nobilissima di 
Roberto sdegnossi, inorridi, e dopo, breve 
silenzio, commosso esclamò: « Tale è il co- 
stume degli uomini ; cosi varii sono i loro 
giudizii e i loro sentimenti, quanto a me, vi 
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Kgiuro che assai pirt dolci e più care mi sono 
L'ie lettere tlell'istpsso scettro, e volentieri, 
Ifra le due, rinunzierei questo per quelle. »(1) 
In si fatta guisa ed in si dignitoso favel- 
lare passò la seconda giornala e gran parte 
Ideila notte; onde Roberto congedò gli astanti 
invitaiidoìi ad assistere il giorno seguente 
alla fine dì tanto avvenimento. — All'ora 
prefissa, con maggiore eleganza e pompa 
addobbata la grande aula angioina, splen- 
dente di tutto il fiore aristocratico ed in- 
tellettiiale, Francesco Petrarca comparve 
per l'ultima volta innanzi a Roberto, il quale 
a lui, che si schermiva, ordinò di leggere 
alcuni srjuarci del Poema dell'Africa, e nel 
kdiletto che il Re ne ebbe mostrò piacere che 
tvenisse a Ini dedicato. Il Petrarca accettò, 
onorato di poter metlere tanto nome in- 
nanzi a tanta- opera, promessa che fedel- 
mente mantenne, quantunque Roberto fosse 
I già morto, quando egli terminò l'Africa: 
I poema, stimato maggiormente per fama, che 
l-per merito, e che ora, come abbiamo già 
Idetto, appena è noto a noi per la critica 
[letteraria e pel nome dell'autore illustre 



(I) A. Lm 



- ViiisRi 'lei Peti-ii 



1 Voi, IL 
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che lo compose, entusiasta quale era del 
trionfo romano sul più valoroso generale 
cartaginese, Annibale. 

Roberto, che nell'onorevole spazio di quei 
tre giorni, si era commosso nel vedersi di- 
nanzi, quale umi le scolarello, il più gran poeta 
del tempo, volle infine mostrargli tutta la sua 
regale compiacenza, e fra gli applausi pro- 
lungatamente veraci di tutta la corte, sfa- 
villante di bellezza e di dottrina, egli con 
regale dignità, levandosi in piedi lesse so- 
lennemente il decreto che lo giudicava degno 
dell'alloro, ed abbracciandolo, con profusio- 
ne di lodi e di gioia, lo pregò, se fosse pos- 
sibile, di ricevere in Napoli il tanto deside- 
rato e meritamente conquistato serto. 

Il Petrarca arrossi, si confuse, si scusò, 
mostrando come in Roma più che a Parigi 
in Napoli, egli aveva sempre desiderato, 
ricevere l'antico segnale di gloria. 

Indarno insistette Roberto, e non potendo 
per la grave età recarsi egli stesso (come 
era suo desiderio), nella capitale del mondo 
per decorare della sua regale presenza quel- 
l'augusta cerimonia, spedi lettere e messi, 
e come suo legato il chiaro guerriero e 
magistrato esimio Giovanni Barrili ed in- 
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fine, volle refralHr>;li , in lesLimoiiianza 
sempre maggiore del suo affetto , la sua 

I veste dì porpora da indossare ii giorno del- 
l'incoronazione. 
E cosi, il 4 Aprile. Francesco Petrarca, 

' esaminato da Roberto d'Angìò, con un de- 
creto di Roberto d'Angìò, con la porpora 
di Roberto d'Angiò partiva per Roma a ri- 
cevervi la corona ìmmorlale di poeta. (1) 



(1) Giovanni Barrili magistnito a guerriero che 
rìveva alla Corte di Roberto di Sicilia, fu da Ini, 
deputato ad accompagnare il Petrarca a Roma, e 

' ta. E partirono insieme da Napoli Giovanni e il 
irarCa il 4 aprile : mn quegli, ne si sa perchè, 
I da questo per via si divi^. promettendo che giunto 
I earehbe a Roma, prima di lui, e che anzi mosso 
[ avrebbe ad incontrarlo ([uando egli vi entrasse. — 
Era allora Senatore di Roma Orso Conte del- 
l'Anguillara. e 1' ufricio di lui finiva col giorno di 
Pasqua che cadde di quell'anno agli otto di apri- 
le. Cognato di Cìiovanni e di Giacomo Colonna, 
ico già del Petrarca che ijuattro anni prima aveva 
J conosciuto ed ospitato a Capranìca, egli ambiva di 
largii Bui capo V alloro, né avrebbe voluto cedere 
I ad altri quell' onore, rome era forza di fare, se la 
imonia si fosse differita oltre il giorno di Pasqua. 
[ Tarda il Petrarca fino ai 6 di aprile i! suo arrivo 
a Roma: v' entrii o non vede venirsi incontro 1' ami- 
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E COSI, come abbiamo visto nel corso 
di questa prima parte, apparisce chiara- 
mente che lo slancio, il battesimo (perdo- 
natemi Tespressione) si il battesimo della 
gloria al Petrarca glielo ha dato Napoli, 
Napoli che nella vita del Petrarca, come 
in quella di tutti gli altri poeti nazionali 



co, il regio messo, il Barrili. Cerca di lui e sente che 
ei non è giunto ; si mette in pena per tale ritardo : 
manda un corriere in traccia di esso : e questi par*» 
te, si aggira per la campagna, ritorna e di Giovanni 
non reca novella alcuna. 8'intende che questa andata, 
girata e questo ritorno non poteva accadere che nel 
giorno appresso a quello dell' arrivo del Petrarca, 
che è quanto dire ai 7 di aprile. Rimane un solo 
giorno utile, il di di Pasqua, scorso il quale. Orso 
non è più Senatore, né più può coronare V amico. 
Si rinunzia adunque all' aspettazione del messo re- 
gio ; ed in quel giorno eh' è 1' ultimo dell' annua 
senatoria dignità dell' AnguiUara, il Petrarca da lui 
vien laureato. Tutti questi particolari a noi vengon 
narrati dal poeta medesimo che con tutta chiarezza 
li espone nella epistola poetica scritta più tardi al 
Barrili (Carm. I II,) : e che noi riportammo tra- 
dotta nella pag. 8 ecc. questo squarcio, omesso 
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e stranieri, ha lasciato sempre una gradita 
impronta di entusiasmo e di bellezza; que- 
ste rive sinuose di molli ondulamenti, questo 
cielo di zaflBiro perenne, che si stende pome 
un manto di amore, dalla rupestre Capri 
agli aranceti odorosi di Sorrento; ed il 



prima, ora lo mettiamo in latino sotto T occhio del 
lettore. 

.... Alium mihi nunc eaclem Fortigna paràbat 
Nequidquam praeventa dolum, ne nobìììs Uraus 
Scilicet ipse meo praesena foret auctor honori. 
Vix tridiii spaeium restabat, ut omne Senatua 
lempore iua hauato fiueret, breviorque poteatas 
Qtiae quondaìti aine fine fuit. Deus ipae noeenti 
Occurreìia direxit iter. Vix fine sub ipso 
Temporìa immenaae ad ìimina Romae 
Obviua iniranti fueraa comitemque ducemque 
PoUicittia: vetuit quaniam sors esse nequiati. 
Torqueoì'y et cunctaa qui ìustret nunciua oraa 
Mittitur. Ille autem Campania feaaua in arvia 
Teque nec invento rediens, spem suatulit omnem. 
Ultima iamque diea aderat, nec posterà tempua 
Lux dabat: urgebat conaumpti terminua anni. 
Me quoque magnanimus covies aeeelerare monebat 
lam gravidua curia^peperit quaa fortibua actia 
Poatmodum.Noati hominem, expedìor: sabitumquevocati 
Romulei procerea coeunt : Capitaìia laeto 
Murmurc complentur etc. 

e, come già accennammo innanzi, siegue la narra- 
zione della festa. — Or dopo ((uesto così preciso rac- 
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bianco fumante anelito del bene augurante 
Vesuvio assecurano le barchette sparse, 
quali anime erranti, che veleggiano inneg- 
gianti alla vita, a godersi il riso del monte 
fiorito, che i Greci dissero riposo dalle cure, 
Posilipo ! Napoli, che tanta parte di poesia 
ha dato all'ispirazione degli artisti, e tante 



conto fatto dal Petrarca medesimo, e conosciute da 
esso le ragioni per le quali la coronazione non si 
potè fare né prima né dopo il di di Pasqua, chi più 
potrebbe ragionevolmente dubitare che fatta si fosse 
in altro giorno? Arrpge che pur egli, il Petrarca, 
scrivendo alcuni mesi prima al Vescovo di Lombez 
gli diceva: " a quel eh' io credo, la funzione avrà luo- 
go gli otto di aprile, giorno di Pasqua „. E 1' atto 
autentico della laureazione, il diploma rilasciato dal 
Senatore Orso, e dal suo collega Giordano degli Or- 
sini non dice apertamente eh' ei fu coronato: hodierno 
solemnitatisPaschalis die? Vero é che poi sulla fine del 
diploma si legge apposta la data V idiis aprilis, che è 
quanto dire 9 di aprile, o v'era da porsi invece VI idtcs. 
Ma non potendosi per le cose anzidette revocare in 
dubbio che il fatto seguisse agli otto, convien ri- 
tenere che il diploma scritto per PS, fosse poi chiuso 
e firmato colla data del 9. E forse tratto da questa 
in errore assegnò pure il giorno 9 di aprile alla co- 
ronazione del poeta 1' autore della postilla necrolo- 
gicà. Non così peraltro il Boccaccio, che nella vita 
del Poeta pubblicata dal Rossetti, apertamente asse- 
gna alla coronazione di lui il giorno VI idua Aprilis. 

4 



teste ai patibolo per la pcopria libertà; Na- 
poli che a torto si calunnia , avrà avuto 
forse attraverso la sua storia, dei momenti 
di abbandono e di debolezza, ma ha saputo 
destarsi e levare la bandiera dei propri di- 
ritti innanzi a qualunque fVoute coronata; 
Napoli, oggi, che nella centenaria festa del 
nostro primo Lirico, ufficialmente è passata 



Ma che dir del principio di questa lettera acritta pur 
dal Petrarca a Barbato nella quale si legge che la 
coronazione negnl idihiiii aprilù, ai 13 di aprile? . . . 
Dicasi pure, se cosi piace, che sbagliarono i copisti 
Bcrivendo. o gli editori leggendo idibug iavece di VI 
idìa; dicasi che 11 Petrarca stesso scrivendo a Bar- 
bato gose per distrazione un giorno per l'altro; di- 
casi insomma quel che si vuole, me, si tenga per 
fermo che la coronazione fu fatta il di di Pasqua, 8 
aprile 1341. per la ragione che ìa volle fare Orso 
dell'Anguillaru, il quale non potè farla prima de'6, 
perchè quel giorno giunse a Eoma il Petrarca, non 
potè farla ai 7, perchè si attese il Barrili mandato 
a cercare per corriere, e dovè farla il di di Pasqua, 
perchè con quel giorno spirava in lui 1' ufficio di 
Senatore. ^ Ond' è che francamente la prima pa- 
rola di questa lettera idibus io dico doversi mutare 
jn VI iàui, e traduco agli 8 di aprile: cosi, il Fra- 
cassetti, sostenendo l'opinione di molti altri autori, 
fra gli altri il de .Sade, il Muratori, il Tiraboschi, 
solo il Biildeili sosterrebbe il contrario. 
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inconsiderata, Napoli, a preferenza di qua- 
lunque altra città, può andare orgogliosa- 
mente altera , perchè Francesco Petrarca 
volle essa a giudice solenne del suo me- 
rito , qui volle far pompa del suo altissimo 
ingegno, qui la sua fama aperse le ali della 
vittoria; e come Arezzo, o Signori, gli ha 
dato la culla, Arquà la tomba, la Provenza 
l'amore, Napoli gli ha dato la gloria, gloria 
che per un genio è il palpito necessario per 
vivere, come il fiore che non sa aprire le 
sue corolle e spargere i suoi profunìi senza 
il raggio benefico del Sole. (1) 



^1) Subito dopo il trionfo il Petrarca a Roberto 
Re di Sicilia dà contezza della seguita coronazione 
con la seguente lettera: 

(Pisa 21 Aprile 1341) 

Quanto, o sommo onor de' regnanti, degli studi 
liberali ed umani fossi tu benemerito, de' quali sa- 
pesti con nobile industria farti re più chiaro ed 
illustre, a quel che io stimo, che già tu non fossi 
per r avito temporale diadema , questo il mondo 
tutto sei sapeva da gran tempo. 

Ed ora di beneficio novello hai tu le abbando- 
nate Muse gratificati» questo qualunque siasi mio 
picciolo ingegno ad osse solennemente consacrando. 
J<oma inoltre ed il deserto palazzo del Campidoglio 
d' inusitata allegrezza per te vidersi adorni. Piccola 
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* * * 



L'anno 134Sf sorge infausto e triste pel 
nostro Poeta; nel 16 Gennaio si spense re- 
ligiosamente il grande Monarca Roberto 
d'Angiò , e la sua morte, come si esprime 
il Summonte e l'Ammirato, fu pianta a calde 



cosa in se stessa, dirà taluno, ma pure dalla novità 
resa cospicua , e dagli applausi celebrata e dalla 
letizia del popolo romano ; la costumanza vo' dir 
della laurea, che non solamente da tanti secoli in- 
tralasciata, ma dimenticata quasi del tutto, mentre 
a tant* altre cure sono nella republica gli affetti 
rivolti, sotto gli auspici tuoi in me di questi giorni 
fu rinnovata. E so ben io che v' han pur molti e 
in Italia e fuor d' essa ingegni chiarissimi che, se 
impediti non li avesse la disunanza od il sospetto 
che sempre ha seco la novità delle cose, a questa 
mèta medesima avrebbero agognato : e poiché fatto 
in me ne venne 1' esperimento, noi li vedremo ri- 
novellarlo, e con bella gara affaticarsi a cinger la 
fronte dell'alloro di Roma. E chi potrebbe non in- 
fiammarsi di nobile ardire e ad alto segno non di- 
rizzare il volo, se del patrocinio di Roberto avvien 
che si aiuti? 

Giovi a me intanto essere stato primo in una 
schiera, della quale esser ultimo mi terrei pure ad 
onore. E così fosse piaciuto al cielo che della pre- 
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Jagrime in Napoli e fuori, e specialmente 
nella Provenza, di cui era amato Signore. 
Fu come un fulmine a ciel sereno, che colpi 
tutti i Guelfi ed onesti uomini d'Italia. Il 
Petrarca al saperne il doloroso annunzio 
sfoga il suo intimo pianto, sgorgante dal 
suo cuore con l'amico Marco Barbato di 



senza e dell' augusta tua fronte adornata venisse 
la solennità di quel giorno. 

Se consentito lo avesse a te Y età, so bene, e il 
dicevi tu stesso, che la regale maestà non te lo 
avrebbe impedito. 

Imperocché da ben molti segni io m' avvidi che 
in certe cose a te piace imitare il costume di Ce- 
sare Augusto , e spezialmente in quello che sap- 
piamo di lui : ad Orazio Fiacco figlio di un liberto, 
e già prima nemico della sua parte , non solo un 
generoso perdono, ma la benevolenza e 1' amicizia 
sua avere accordato, e piaciutosi dell'ingegno del 
tuo Virgilio, non aver punto curato che fosse nato 
plebeo. Degno invero per questo di tutta lode; che 
nulla è tanto ad un re sconvenevole quanto il 
cercare il vano pregio di ima avveniticcia nobiltà 
in chi per virtù e per ingegno chiarissimo la vera 
nobiltà già possiede, e che tu puoi dichiarar nobile 
a piacer tuo. 

A te però fra i re non meno che tra i filosofi ed 
i poeti ottimo e massimo , fisso profondamente è 
neir animo , siccome da te medesimo intesi , quel 
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Sulmona, esimio Poeta, scrivendogli subito 
la seguente tenerissima lettera : 

« 1 miei timori si sono avverati : del 
danno che paventava già seiito il peso. 
Tenne dietro alla paura il dolore, ai yoti il 
pianto. Poco prima di quanto io prevedessi 
si è da noi dipartito queir inclito nostro re, 
cui sebben degli anni maturo, pure ahi ! 



che d'Augusto narra Svetonio, aver egli gì' ingegni 
dell' età sua per ogni modo protetti : che in ogni 
modo tu pure proteggi gl'ingegni del tuo secolo, 
.e della tua umanità li avvalori e della tua cortesia. 
E ben per prova io mei so, a chi ti legga versi od 
istorie, anzi orazioni ancora e dialoghi, tu benigno 
o paziente ti degni prestare 1' orecchio : ma di te 
stesso non vuoi si scriva che in sul serio e dai più 
grandi, siccome appunto Augusto soleva, e sei ne- 
mico a coloro che tutto hanno a schifo, da quello 
in fuori che ottenere è impossibile. Cotesti modi, 
cotesta tua cortesia siccome ad altri soventi volte, 
così a me per singolare ed immeritata fortuna creb- 
bero or ora il coraggio : e , già lo dissi , sarebbe 
giunta ancora più oltre la tua regale bontà, se tu 
meno vecchio , o Koma fosse stata meno lontana. 
Questi che come legato della tua maestà fu a tutto 
presente , di ogni cosa che in Roma , o dopo che 
ne partimmo, lieta o pericolosa ci avvenne, a viva 
voce ti darà conto. 
Del resto io ti prometto che le ultime parole con 
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troppo innanzi tempo colpì la morte. Ed 
ahimè, Barbato egregio, che grandemente 
io temo non s' abbiano ad avverare altresì 
quegli altri presentimenti che Tanimo mio 
agitato e dei suoi mali sempre veracemente 
presago a me suggerisce ! Tanto 1' età im- 



le quali di fare a te presto ritorno tu m'imponesti 
mai non mi cadranno dalla memoria. Verrò, lo giuro 
a Dio , non dallo splendore della regia Corte , ma 
da quello del tuo ingegno allettato : che ben altre 
di quelle che ai re si chieggono son le dovizie che 
io mi aspetto da te. 

Ti accordi intanto lunghi anni ancora, e dal tuo 
mortale all' eterno suo soglio affin ti trasferisca 
Egli che è fonte della vita. E sta' sano. 

Dello stesso tenore più o meno è la seguente 
lettera scritta a 

Barbato di Sulmona 
sitlla sua coronazione e pel pbricolo 
che corse appena uscito 
DI Roma. 

{Pisa, aprile 1341) 

Addì otto di aprile, nell' anno di questa ultima 
età 1341, sul Campidoglio di JRoma, con gran con- 
corso di popolo e gioia immensa , queUo che or 
sono pochi giorni di me in Napoli aveva il re de- 
cretato, venne eseguito. Orso Conte di Anguillara 
e Senatore, personaggio di altissimo ingegno , me 
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malura della più giovine re;iiiia e del re 

I consorte , e 1' età pure e i disegni del- 

[ l'altra regina, ed i maneggi da ultimo ed 1 

lostumi de' cortigiani mi fanno paura. 

Piacesse a Dio ch'io fossi in questo falso 

^ profeta. Ma io fo conto di vedere due a- 

f gnelli alla custodia affidati di un branco 

per lo giudìzio del re licenziato, decorò dell'sUoro. 

Mancò ]a, muno. non ìa maesbii del re, che non a 

ì solo, ma venne a tutti come presente veduta. 

Mancarono gli occhi le orecchie tue , 1' animo no, 

j che sempre è meco. Mancò il magnanimo Giovanni 
i spedito dal re . mentre veniva a gran fretta 

t cadde, passato Aiiagni , nelle insidie degli Ernici; 
ì lode a Dio che ne campasse ; ma inutilmente 
aspettato non giunse in. tempo. 

Del resto tutto andò bene oltre quanto credere 
o sperare gì potesse. Ma perchè io subito vedessi 
a prova che sempre unite alle liete sono le triste 
vicende ; usciti appena dalle mnra di lìoma coi 
compagni che seguito m'avevano per mare e per 
terra, incappai in una mano dì armati ladroni. Come 
ne venisse tatto di liberarcene, e fossimo costretti 
a tornar dentro Roma, a quanto rumore per questo 
il popolo (ii levasse , come il di appresso cìnti da 
buona scorta d' uomini armati ci rimettessimo in 
cammino, e quali fossero gli altri casi del nostro 
vittgpjo , io non potrei narrartelo senza tessere 
troppo -lunga una storia. Piacciati sentir tutto dal 
portatore delle (ireiìenti. Addio. 
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di lupi, e uà regno senza re; conciossiachè 
non io possa dar nome di re, a chi lascia 
reggersi a senno altrui, e vive esposto alla 
crudeltà di tante persone. Se pertanto fu 
detto nel di che si moriva Platone esser 
dal cielo scomparso il sole, che dovrà dirsi 
or che è morto costui, il quale pari d' in- 
gegno a Platone, e per sapienza e per glo- 
ria ad alcun altro re non secondo , apri 
col morir suo a tanti, e tanto grandi pe- 
ricoli la via? 

Soccorra proprizio in si gravi casi l'On- 
nipossente, e mostri col fatto i miei timori 
meglio da pietoso affetto che non da ve- 
race previdenza esser derivati. Ma quan- 
tunque per gli altri tutti le cose a lieto 
fine riescano, e le apprensioni dell' animo 
mio tornino vane, a me, dolce amico, chi 
porgerà alcun conforto? chi potrà mai di- 
sacerbare il suo dolore? Ed a chi d'ora 
innanzi sacrerò io le mie veglie, i miei 
studi, r ingegno mio qualunque e' si sia? 

Chi sosterrà le mie speranze, chi desterà 
la mente nel sonno intorpidita? Due furono 
al mondo che a me si porsero dell'ingegno 
mio duci amorevoli, ed entrambi mi furono 
in quest'anno rapiti. 



E pei' I' uìio e per FaUro cerciindo chi 
degnamente meco si unisca a farne com- 
pianto, di quello che non ha guari perdei, 
mentre mi tratteneva ancora in Italia, sfo- 
gai con Lelio il mio dolore. Di questo or 
con te faccio lamento e lo farò finché mi 
duri la vita; ed io che spesso sofilio ado- 
perarmi a consolare altrui, ora non trovo 
argomento o discorso che valj-'a a consolare 
me stesso. Quindi pertanto il disperare d' o- 
{^ni conforto, quindi la vergogna di abban- 
donarmi al dolore, e l'impotenza dello stile 
si per questo che quello , ma sopra tutto 
la speranza di presto rivederti m'impon- 
gono silenzio. Ed io mi taccio disposto a 
pianger teco fra breve posatamente. 

Queste poche parole intanto scrissi pian- 
gendo presso il fonte di Sorga, porto a me, 
come sai, e rifugio dalle procelle dell'anima, 
al quale ieri sera fuggendo solo mi riparai 
dalle rive del Rodano.ove l'infausto annun- 
zio m'era nella niiittina giunto all'orec- 
chio. Addio. » 

Ed il Petrarca fu pi'ofeta sventuratamente 
veridico. Il fiorente regno, governalo no- 
minalmente dalla Regina Giovanna, e da suo 
marito Andrea d'Ungheria, ma realmente 




— su- 
da turpi cortigiani che sulla regale volontà 
dei troppo giovani monarchi s'imponevano, 
e che a loro talento spadroneggiavano, in 
breve divenne, da florido e sfavillante di 
tutte le virtù , quale 1' aveva lasciato Re 
Roberto , in breve divenne un covo di in- 
famie e di vergognose crudeltà, che è inu- 
tile qui riferire, senza sentirne un ribrezzo 
di orrore. — Ad onore del vero la regina Gio- 
vanna non fu cattiva quanto erroneamente 
si crede; ma appunto per la corruzione dei 
cortigiani fu creduta tale — ed indarno sto- 
ricamente le si potrà scancellare dalla fronte 
il marchio dell'inverecondia e della tiran- 
nide, che a torto le ha attribuito la tradi- 
zione popolare. — Il Petrarca, per onorevole 
incarico di Clemente VI, dovette ritornare in 
Napoli nell'ottobre del 1343, quale oratore 
Pontificio e trattare con la Regina Giovanna 
di delicatissimi negozi di stato e della 
liberazione di tre prigionieri, la cui sal- 
vezza era molto a cuore al Cardinal Colonna 
a cui scrisse da Napoli parecchie lettere; 
qualcuna ne riportiamo in nota (1). E quan- 
tunque questi tre Baroni congiurati, come 



(1) Detesta i giuochi gladiatori i di Napoli, e an- 
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si legge in una cronaca del Gniviiia ripor- 
tata dal Muratori, compariscano rei e me- 
ritevoli del carcere a vita, che loro aveva 
inflitto Re Roberto, pure per la continua 
pressione di tanto intercessore, quale era il 
Petrarca, furono della corte a malincuore, 
dopo due mesi di istanza continuf>, liberati, 
cambiando poi pelo, ma non natura. 



nunciala sua vicina partenza da questa città, al detto 
Cardinal Colonna — (Napoli, 1 decembre 1343). 

Sperava di essermi sciolto dai dnri lacci degli 
affari che mi trattengono; e forse mi veniva fatto 
felicemente, se quel velenoso serpente gli animi a 
pietà già commossi non avesse a contrario affetto 
rivolti. Non si sarebbe uno PsUlo guatandolo, della 
sua venefica natura avveduto più prontamente, che 
io non facessi all' udirlo. Fui sollecito a cercarvi 
riparo, ma temo ormai mortifero il male ; tornerò 
nondimanco a far tentativo, finché rimanga un bri- 
ciolo di speranza. Forse ieri sera avrei ottenuto il 
favore di una decisione (e fosse pure contraria) se 
il sopravvenir della notte sciolto non avesse il Con- 
siglio, e me non avesse obbligato a tornare a casa 
assai di buonora quel malanno immedicabile, oscu- 
ro, osceno, inveterato di questa città, sotto mille 
altri rispetti preclarissima, per cui il girare di notte 
tempo qui non si fa con minor paura e pericolo 
che in mezzo ai folti boschi: conciossiachè le strade 
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Ed il poeta, che varie volle entrato nel 
carcere di Castel Capuano, aveva visto fra 
ceppi quei tre signori . nobili di nascita , 
ma non di azioni, ne sentiva gran compas- 
sione , e più si faceva intenerire dal suo 
ottimo cuore, che reggere della rigida, ma 
pur necessaria giustizia; ottenendo per essi 
la tanta desiderata liberazione — che fu il 



sien piene di nobili giovani a^rmati tutti, le immo- 
deratezze dei quali né la paterna educazione , né 
l'autorità dei magistrati, né la maestà e l'impero 
dei re valsero mai a raffrenare. Ma come meravi- 
gliare che fra le ombre della notte e senza alcun 
testimonio taluno ardisca commetter delitti, se a 
pieno giorno, alla vista dei popolo, al cospetto dei 
re, in questa città d' Italia con ferocia da disgra- 
darne i barbari si esercita l'infame giuoco de* gla- 
diatori: e come sangue di pecore 1' umano sangue 
si sparge, e, plaudente l' insano volgo affollato, 
sotto gli occhi dei miseri genitori si scannano i 
figli, e tiensi a disonore 1' offerire con ripugnanza 
la gola al pugnale , quasi che la patria o per la 
gloria della vita celeste si combattesse ? Di tutto 
questo inconsapevole io fui condotto un giorno a 
certo luogo vicino della città chiamato Carbonaria: 
noriie veramente acconcio alla cosa : imperocché 
quella scelerata officina deturpa e denigra gli spie- 
tati fabbri che ivi si affaticano sull'incudine della 
morte. Era presente la Eegina , presente Andrea 
re fanciullo, che di sé promette «li riuscir magna- 



— 62 — 

fine secondario del suo viaggio in Napoli 
e non il primario , come qualche storico 
ha fatto erroneamente intravedere. 

La vera ragione, per cui Clemente VI 
spedi il Petrarca in Napoli, fu perchè questi 
conoscendo nella corte angioina le persone 
più rispettabili e potenti, con maggiore fa- 
cilità avrebbe potuto ottenere l'effetto della 



ninio, se pur riesca a porsi in capo la contrastata 
corona : v' eran le milizie di Napoli, deUe quali 
invan cercheresti le più attillate e le più eleganti: 
popolo v' era venuto in folla da tutte le parti. A 
tanto concorso di gente, e a tanta attenzione d'il- 
lustri personaggi sospeso, fiso io guardavo aspet- 
tando di vedere qualche gran cosa, quand' ecco 
come per lietissimo evento un indicibile universale 
applauso s'alza alle stelle. Mi guardo intorno e 
veggo un bellissimo garzone trapassato da freddo 
pugnale cadérmi ai piedi: Rimasi attonito , inorri- 
<lito; e dato di sproni al cavallo, rampognando l'in- 
ganno de' miei compagni, la crudeltà degli spetta- 
tori, la stoltezza dei combattenti, all'infernale spet- 
tacolo ebbi volte le spalle. Questa doppia peste, o 
padre mio, quasi eredità dei maggiori venne e si 
accrebbe ne' posteri, e giunse a tale che la licenza 
del commetter delitti in conto di dignità e di li- 
bertà vien reputata. Ma basti di cosi fatto tragico 
argomento, intorno al (jualo con questi ostinati cit- 
tadini già spesi inutilmente molte parole. Tu non 
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protesta Pontificia. Poiché era spiaciuto im- 
mensamente al Papa che Roberto, re di Si- 
cilia, alla sua morte lasciasse un Consiglio 
di Reggenza per governare il regno nella 
minorità di Giovanna, appartenendo l'alto 
dominio di quegli stati alla Santa Sede: e 
per i patti coi quali ne aveva data l'inve- 
stitura stimava a se e non ad altri com- 



dovrai però meravigliarti che daUo stimolo della 
avarizia, cui dettero alimento, siano tuttavia sosteT 
nuti prigioni gli amici tuoi in una città dove per 
giuoco si uccidono gl'innocenti : la quale ^ebben 
Virgilio chiamasse fra tutte dolcissima, or, qual è 
fatta, direbbe infame più che Bistonia. 

Ahi fuggi, fuggi 
Dalla terra crude l, dal lido avaro. 

Cosi cred' io s* abbia oggi a dire pur di questa 
città: e, se non m'avvenga di scriverti altro, sappi 
che fra tre giorni, spicciate o no le cose, io di qui 
fuggito andrò prima nella Gallia Cisalpina, poi 
nella Transalpina, e verrò a te, che cara e gradita 
mi fai qualunque dimora, qualunque viaggio che 
non sia per mare. Addio. „ 

In questa lettera e nella 3^ del Lib. V il Petrar- 
ca, perchè non esaudito nelle sue istanze, disse male 
di Napoli, ma dopo nella tarda età riparò, tessendo 
a questa città delle lodi lusinghierissime, come 
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petenie ii i^overiio. Perciò venne in Na- 
poli a farne richiamo il Petrarca, proposto 
dai Cardinal Colonna; ma siccome la re- 
gina Giovanna e siin marito, giovani non 
ancora quadrilustri, erano troppo deboli, 
cominciarono a governare lo stato, come 
già accennammo, i cortigiani, e special- 
mente dirigeva a suo arbitrio le redini dello 

iihiaro apparisce nella Lettera 4', Lib. XV delie 
Senili. 

Il velenoBO serpente che fece tacere nel Consi- 
glio della Begina la pietà già destata a prò dei 
prigionieri protetti dal Cardinal Colonna , non 
altri io credo fosse tihe frate Roberto ; «è ii Pe- 
trarca aveva bisogno di nominarlo scrivendo a quel 
Cardinale, cui aveva già detto dipender da colui 
quanto di male facevasi in quella reggia. E poiché 
questa È l'ultima delle lettere scritte dal Petrarca 
da Napoli sulla sua legazione, accenneremo quale ne 
fosse il succesRo. Le rimosti'anze del Papa contro 
la nomina della Reggenza non furono punto ascol- 
tate; e Clemente VI fattane relazione in Concistoro, 
pubblicò una bolla dichiarando illegittimo il go- 
verno della Hegina e di suo marito, e nominando 
Legato a latere nel regno di Napoli il Cardinale 
Emerico De Chatelus. 

Più fort;unato nell'altro obbietto della sua lega- 
zione il Petrarca ottenne la libertà del Conte di 
Minorbìno e de' siioi fratelli. Ma il Gravina, che 
ciò narra, aggiunge esseme stati <jue' prigionieri 
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stato un certo Frate Roberto, il quale come 
già aio e direttore del giovane Andrea, 
aveva acquistato sull'animo di lui tanto im- 
pero che « tenne ambo le chiavi del cor 
del piccolo re ». Il Petrarca stomacato di 
tale audacia e non inteso subito nella sua 



debitori al Principe Andrea, il quale contro il co- 
mun parere, cedendo alle preghiere di alcuni loro 
amici; e alle insinuazioni del diavolo , procurò la 
grazia a que' malandrini, da cui si pare eh' è fosse 
assai mal corrisposto; poiché soggiunge lo stesso 
Cronista; sed talis liheratio fuit in factum destructio 
SUOR personce. Di fatti, dall' antica vita di Coìb. di 
Rienzo (Lib. I, cap. 38) sappiamo come questo Gio. 
Pipino Conte di Minorbino, che in Roma si era ri- 
fuggito dopo la morte del Re Andrea, si fece capo 
popolo . contro il Tribuno, e fu il vero autore della 
sua prima caduta. Ma otto anni piii tardi fu egli 
stesso per sue ribalderie appiccato per la gola nelle 
sue terre d' Altamura, e si poneva cagione della 
morte del Re suddetto alla liberazione ch'egli avea 
ordinata nel 1343 di Pipino e de' suoi fratelli. 

Molte sono le città d' Italia nelle quali quasi re- 
liquia degli antichi giuochi de' gladiatori si con- 
servava l'uso dei sanguinosi combattimenti ove fra 
persona e persona, ed ove fra schiera e schiera, ac- 
cadendo in essa non di rado la morte di alcuni e 
talora di molti de' combattenti. Ma per lo più erano 
lotte di destrezza e di forza senz' arraii micidiali, 
non come queUe che il nostro Petrarca vide in 

5 
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legazione, con frasi vive ed efficaci disse 
tanto male della corte di Giovanna e di 
Frate Roberto da esagerare soverchiamente 
la realtà dei fatti; poiché se questi due 
giovani mouarchi ebbero dei torti non fu- 
rono quali parecchi storici ce li hanno de- 
scritti, e se nella loro corte vi erano dei 



Napoli, ove i lottatori ferocemente ai sgozKSvan 
fra loro colle coltivila e coi pugnali. E gili la Ohiesa 
cbe fu sempre la promotrice delle riforme, onde dalla 
pagana barbarie venne di seguito la cristiana ci- 
viltà, avea contro cpielle ferocie levata autorevol- 
tnente la voce : e Papa Giovanni XXTT con una 
bolla aveva vietato quei giuochi sotto pena di sco- 
munica a se risen-ata, contro chi vi prendesse anche 
la aola parte di spettatore ; ma tanto era ne' Na- 
poletani inveterata la mala consuetudine , che ad 
onta del divieto, continuavano rjue' giuochi u ce- 
lebrarsi, ed era uno scandalo il vedere pubblica- 
mente cosi violato il precetto del sommo Ponte- 
fice. Perchè a petizione dell' Arcivescovo, il Papa 
Benedetto Xll prima gli concesse la facoltà che 
aveva a ah riservata di assolvere chi fosse incorso 
nella scomunica, e ne! 1339 sospese la proibizione 
fatta dal suo antecessore. Cosi continuarono i Na- 
poletani a sgozzarsi jier giuoco , finché un mezzo 
secolo più tardi il re Cario della Pace riuscì ad 
abolire per sempre la rea costumanza. — Unoine di 
(ìarbouaria, ove (pielle infame lotte si celebravano 
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facinorosi vi stavano anche delle rispetta- 
bilissime persone, chiare per ingegno e per 
la morigeratezza dei loro costumi. 

E stando in Napoli al suo amico Ric- 
cardo da Villafranca — mandò questa epi- 
stola poetica, in cui narra la sua missione 
e le cose bellissime vedute, ma non quali 



è incerto se al lugo venisse dato, perchè vi si fab- 
bricava il carbone, o perchè una famiglia Carbone 
ivi avesse le sue case (Celano, Giorn. Gravina, Cro- 
naca. D' Egli, tomo II, fog. 303. De Sade, Lib, III, 
air Ann. 1848). 

Questa lettera ne' Mss. ha la data del 1® Dicem- 
bre, e come sulla fine di essa si accenna che vo- 
lesse fare, cosi veramente par che facesse il Pe- 
trarca, partire cioè fra pochi giorni da Napoli, onde 
come vedremo , si condusse a Parma. Quanto al- 
l'anno non è a dubitare che fosse il 1343 (espresso 
trovandosi letteralmente nella precedente lettera 5 
di questo libro; né al Baldelli avrebbe dato intoppo 
che essendovi il poeta la prima volta venuto nel 
1341, dicesse (Sen. lib. X, Ep. 2) anno demum quarto 
iUuc rediens ce, se avesse posto mente a quel che 
più volte dicemmo sul modo da lui tenuto nel com- 
puto degli anni. Imperocché contando dall' aprile 
del 1341 inclusive fino all'ottobre 1343, egli è chiaro 
che quando la seconda volta il Petrarca tornò a 
Napoli correva il quarto anno da che v'era venuto 
la prima volta. Così dalle note del Fracassetti. 
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erano mentre viveva Roberto. È così bella 
ed elegrante che noi, senza apporvi che qual- 
che rigo di dilucidazione la Utsciamo ^le- 
samente gustare al lettore: 

Nuper ab oetkerei, qui leinperat ngtra, Tonantis 
Missus habente vìcet. dulcem elarantque retisi 
Farthenùpein rtlerante ijrachi :..... 

Pel sommo Pudre che quaggiù le veci 
SoBtien dei Nume che governa gli astri 
E alla folgor comanda, io messaggero 
Con rapido rfaggio. all'alma e chiara 
PartenopB arrivai. Quinci a me sprone 
Era l'ardua intrapresa e il diibhio evento 
Di non dubbia fatica, e quindi il vivo 
Di ritornar desio. Mii come il piede 
Fermai sol noto suol, l'impetfiosa 
Brama che di veder struggeanii il core 
Tutta rattiepidissi. 

Quanta delicatezza di sentimenti nou vi 
è in questo rapido passaggio — fra la bra- 
ma ardente che gli struggeva il cuore di 
vedere il noto suolo — e l'amara scomparsa 
di Roberto, a ini si caro, che più non trova 
e della cni presenza e dotto favellare pili 
non si potrà beare, trovando il regno in 
tenebrosa notte involto e il popolo immerso 
in doloroso pianto, onde esclama: 
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Ah I il vital sole, 
C'he la sicula reggia irradiava 
Bellissimo, era spento e con lui spento 
D'allegrezza ogni obbietto. Oscuro e tetro 
A me parve quel ciel che già di un lume 
Vidi splender si gaio, e quella terra 
Squallida e muta dell'amabil riso 
Onde già fu si lieta. Amaramente 

10 ne gemetti, e fra la tenebrosa 
Notte che avvolse il vedovato regno 
Altro non vidi che un sepolcro, ed altro 
Non udii che del popol doloroso 

11 miserabil pianto. 

E la città è ancora la stessa, le mura le 
medesime, la bellezza naturale ed estetica 
è sempre là; ma non è più quella, che vi- 
vendo Roberto, a lui era tanto gradita e 
lieta, e che la regal maestà rendeva forte 
e possente: e con la regina Sancia, vedova 
del re, ne piange la perdita: 

Ancor di eccelse 
Mura torreggia : ma non è più quella 
Napoli che fioria. volge il quart'anno, 
Tra le ausonie città possente e bella. 
Oggi lacera il crin, nudata il fianco 
Ed inerme le braccia !... Ahi quante un'ora 
Tolse, togliendo un uom, virtudi al mondo ! 
Ahi di che danni cagion fu una morte ! 
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Dalle lagrime afflitto e dai singulti 
Di tanti mesti, alla regal consorte, 
Che mi accolse cortese e che benigno 
Persemi orecchio, la ragion segreta 
Che nunzio m'adduceva al suo cospetto 
Significai. Dell' inclito Monarca 
Essa pria deplorò l'acerba morte : 
Poi, finché dei primati avesse il senno 
Vinto il partito, d'aspettar m'impose 
La cercata risposta. 

Ma nel dolore immenso egli cerca un 
conforto alla natura — ed eccolo in com- 
pagnia degli amici girare per i colli, per 
la riviera, presso i seni azzurri del mare, 
e con frasi vive ed eleganti ne descrive 
le bellezze, che qual visitator devoto va 
ammirando: 

Or perchè l'ore 
Neghittoso non perda, ove alla stanca 
Mente increscano i libri, e più la mano 
Alla penna non regga, io studioso 
Visitator devoto il sacro suolo, 
Che nobil fu subbietto a tante cetre. 
Tutto vado cercando. A me compagni 
Vengono due, ch'ogni appartato loco 
Ne sanno, e amicamenta e con gentile 
Gara ciascuno mostratore e guida 
Essermi vuole. Ecco il temuto speco 
Già stanza alle fatidica Sibilla : 
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Ecco la vupe che al Sulfureo Averno 
Ardua savrasta, oggi dagli anni infranta 
E tremenda per sito. 

E mentre, cantore quasi pagano, a ma- 
niera Vergiliana con frasi scultoree e piene 
di colorito, ti mette sotto occhio quei luoghi 
cosi ben descritti dagli antichi; all'improv- 
viso si riconcentra in sé; ricorda le sue 
conversazioni con S. Agostino, che io am- 
moniva a non essere nei suoi scritti so- 
verchio imitatore della mitologia, e sugli 
intrigati responsi della bugiarda Dea, gitta 
l'oblio, dacché ora il Dio verace parla agli 
uomini: 

Il vocal antro, 
Onde uscian della vergine febea 
GÌ' intricati responsi, or parte a terra 
Giace mina e polver, e parte ancora 
Stassi qual era un dì : ma sempre è muto ; 
Che tacque il nume e tacque il sacerdote 
Dal falso culto, dacché il Dio verace 
Al ciel ragiona ed alla terra, ecc. 

■•» 

(EossETTi Epist. II Lib. III.) 

Ora, se il Poeta della corte e delle per- 
sone che la formavano, ci fa una dipintura 
molto più fosca di quella che storicamente 



L apparisce,— di Napoli e dei suoi dintorni e 
[ degli amici che vi conobbe,— coi colori più 
Lvivi e gai del suo stile lirico esprime le 
r alte impressioni che gli suscitarono in cuore 
I questi luoghi d'incanto. 

Di Dante fu detto che è il grande scul- 
tore dell' epopea nazionale, nella solenne 
espressione dei personaggi virilmente ro- 
busti, nello spazio largo dell'ampia trage- 
dia umana. 
Petrarca, al contrario , venne chiamato 
I il pittore gentile delle scene teneramente 
f fresche, il cantore della natura sensibile in 
[ tutta la delicata manifestazione dei senti- 
menti più dolci e soavi. 

Ed a tacere delle sue poesie latine in- 
neggianti a Napoli, vi piaccia sentire con 
quanta ammirazione ci descrive un viaggio 
nei suoi dintorni in una lettera al Cardi- 
nal Colonna: — Sono stato a Baia con quegli 
illustri personaggi che sono Giovannni Bar- 
rili ed il mio Barbato; e per la compagnia 
di tali amici, e per le mille e mille bellis- 
sime cose vedute quel giorno, succeduto a 
giorni tanto tristi e melanconici, fu il più 
lieto della mia vita. 

Vidi quella spiaggia a mezz'i inverno de- 
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liziosissima, che però, se mal non m'ap- 
pongo, dal sole estivo esser deve troppo 
percossa : almen cosi credo, poiché mai non 
mi accadde di trovarmi vi l'estate. 

Corre adesso il terzo anno da che qua 
venni la prima volta, quando nel cuor del- 
l'inverno il furiar degli aquiloni rende pe- 
ricoloso e molesto l'andar per mare, e molte 
cose che avrei voluto osservare, mi fu forza 
vedere sol di lontano. Ma l'animo eccitato 
da quella dolcezza a fior di labbra assag- 
giata, e fin da' bei tempi della giovinezza 
<li saziarsene desideroso , oggi finalmente 
ho potuto far pago. Vidi i luoghi di Vir- 
gilio, e quel che è più mirabile, tanto prima 
di lui descritti da Omero: greco antichis- 
simo e sopra tutti dottissimo, che altrove 
non trovando luogo più nobile, e al suo 
racconto più acconcio lo prese dall' Italia. 

Io vidi dunque i laghi d'Averno e di Lu- 
crino, e le stagnanti acque dell' Acheronte, 
la laguna della donna Augusta cui rese in- 
felice la crudeltà del figlio, e la superba 
strada di Caio Caligola dalle onde or rin- 
ghiottita, e il freno imposto da Giulio Ce- 
sare al mare. 

Vidi la patria e la casa della Sibilla, e 



quello speco tremendo onde gii sLoUi non 
tornano indietro, e dove i saggi non sì at- 
tentano di penetrare. Vidi il monte Falerno 
per le sue vigne famoso, ed ivi la terra 
che salutiferi vapori esala di continno, ed 
erutta dal setio elobi di cenere ed acque 
bollenti, quasi caldaia di bronzo che cupa- 
mente gorgogliando risuoni. 

Vidi le rupi dalle quali per ogni parte 
saluberrimo umore si distilla a guarir tutti 
i morbi, per dono della gran madre natura 
una volta adoperato, e poi, com' è t'ama (?) 
dair invidia de' medici con le altre acque 
dei bagni frammisto e confuso, ai quali però 
dalle vicine città grande e continuo è il 
concorso delle persone di ogni età e di ogni 



E non la sola {grotta napoletana di cui 
fa menzione Seneca scrivendo a Lucilio, ma 
molti altri monti io vidi forati e sostenuti 
da marmoree candidissime volte, con iscol- 
pite figure che accennano delia mano quale 
scaturigine all'una parte del corpo più che 
ad un'altra si convenga adoperare; e come 
alla natura dei luoghi, cosi al magistero 
dell'arte rimasi ammirato. Né già io pili 
mi meraviglio delle mnra . delle rócche e 
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dei palagi di Roma, ora che veggo la splen- 
didezza de' Romani duci estendersi cosi lon- 
tana dalla patria (avvegnaché ogni luogo 
sia patria agli uomini grandi) , e a cento 
miglia da Roma trovarsi quasi suburbana 
dimora tali loro delizie 

Ma se di tutte le mirabili cose fatte da 
quel Dioiche solo fa le cose rairahili, mi- 
rabilissimo è Tuomo sulla terra, di quanto 
io oggi vidi, di quanto in questa lettera ho 
a te narrato più straordinaria ed insigne 
a te si parrà la fortezza d'animo e di corpo 
di una donna di Pozzuoli. 

Si chiama Maria. Singolare suo merito è 
il fior verginale serbato intatto non ostante 
il suo continuo consorzio con uomini, e 
quasi sempre uomini d'arme; e dicono che 
nessuno mai né per ischerzo, né da senno 
far onta alla sua pudicizia si attentasse, me- 
glio da timore che non da rispetto conte- 
nuto* Ha corpo anzi di guerriero che non 
di pulzella : forza di membra che si augu- 
rerebbe un agguerrito soldato: rara de- 
strezza ed incredibile : la persona, il vigore, 
l'età, le occupazioni dell'uomo forte: non 
delle tele, degli aghi, degli specchi, ma delle 
frecce, degli archi, delle lance essa fa suo 
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ciiietto : sul volio non i segni ma di 

nobili l'erite mostra impresse le cicau-ici: suo 
primo pensiero le armi: il ferro e la morte 
magnanimamente disprezza. Essa coi suoi 
vicini continua una guerra ereditaria : per 
la quale già molti morirono da entrambi 
le parti. Tutta sola talvolta, spesso in com- 
pagnia d'altri pochi, venne alle mani col 
nemico: e sempre riuscì vincitrice. La ve- 
dresti scagliarsi furiosa alla battaglia, par- 
tirne a rilento, assaltare l'inimico con co- 
raggio, cauta preparare le insidie: la fame, 
la sete, il freddo, il caldo, il sonno, la stan- 
chezza con incredibile pazienza tollerare ; 
giorno e notte instancabile star sotto l'armi; 
sdraiata in terni come su letto soffice," sul- 
r erba o sullo scudo sottoposto posare le 
membra. 

Per le quali continue fatiche in breve 
tempo d'assai mutò d'aspetto. 

Veduta io l'aveva e senza armi, quando 
con impelo giovanile correndo in traccia di 
gloria venni a trovare in Napoli il Re di 
Sicilia, e quindi andai a Roma: oggi es- 
sendomisi fatta innanzi chiusa nell'armi e 
in mezzo ad altri soldati, e salutatomi, io 
ne rimasi meravigliato, e risposi come si 



/ i — 



suole al saluto di persona non prima ve- 
duta: ma alla fine dal sorrider di lei, e dei 
compagni messo in sull'avviso e guarda- 
tala più d'appresso, sotto quell'elmo la fiera 
e rozza virago io riconobbi. Molte cose di 
lei si raccontano che seinbran favole: ma 
io vo' dirti sol quel che vidi. 

Erano convenuti insieme da vari paesi 
alcuni uomini robustissimi, e indurati nel 
maneggiar delle armi : i quali a diversi 
luoghi incamminati, ivi si eran riuniti per 
caso ; e sentito parlar tant'alto della forza 
di questa donna, venne loro vaghezza di 
farne esperimento. Secondochè a tutti piac- 
que salimmo dunque alla ròcca di Pozzuoli, 
e la trovammo che sola soletta e di non so 
che pensosa, innanzi le porte della Chiesa 
stavasi passeggiando. Ella non si die' per 
in tesa del giunger nostro: ma noi ci facemmo 
a pregarla che le piacesse della sua forza 
darci una prova. Dopo molte scuse, perchè 
diceva di aver njale ad un braccio, chiese 
che a lei si recasse una pesantissima pietra, 
e una grand' asta di ferro, e poi eh' essa 
l'ebbe lanciate nel mezzo, invitò gli altri 
a provarsi di fare lo stesso. — Dirollo in po- 
che parole: dopo lunghi contrasti, siccome 
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avviene Ira persone di condizione eguale, 
cou accesissima gara tutti lo fecero, ed 
ella intanto giudicava ìu silenzio delle forze 
di ciascuno. 

Da iiltiino lanciandole ella stessa senza 
fatica, così a tutti si dimostt'ó superiore, 
che tutti di stupore, io di vergogna ancora 
ne rìnaasi compreso, e partimmo da quel 
luogo incerti se s' avesse a prestar fede 
a' nostri occhi, o fossimo da qualche presti- 
gio rimasti illusi. 

Dicono che Roberto uomo grande e gran 
re, navigando una volta per queste spia.gge 
a capo di numeroso naviglio, si fermasse 
a bella posta a Pozzuoli per veder questa 
donua prodigiosa : cosa che però a me sem- 
bra poco verisimile, perchè essendogli costei 
tanto vicina, l'avrebbe piuttosto chiamata 
a venirgli innanzi: e forse per tiitt' altra 
cagione approdato a questi lidi, ansioso sic- 
com'era di tutto sapere, volle da sé stesso 
vedere questo portento. Ma di tal fatto come 
di tanti altri che dalle bocche altrui abbia- 
mo appresi, stien pagatori quei che lo nar- 
rano. — Quanto a me poiché questa donna 
bo veduto, mi sento più che prima non 
fossi inclinato a tener per vero non ciò 
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soltanto delle Amazzoni, ma quello altresì 
che delle Italiane guerriere donzelle tro- 
viamo scritto. 

Né lungi di qui, cioè a Piperno nacque 
quell'antica eroina della guerra di Troia: ed 
ai giorni nostri in Pozzuoli è nata questa 
Camilla moderna della quale volli che ri- 
manesse memoria in questa lettera. » 

*** 

E memorie soavissime, che il tempo non 
scancellerà giammai, rimarranno sempre 
nelle opere sue di questa nostra Napoli, alla 
quale si sentiva irresistibilmente attratto 
e della quale non seppe mai parlare senza 
gli elogi più alti e più sinceri del suo cuore. 

E se mettiamo un velo sopra quelle due 
lettere (III e VI del Lib. 5 della Famil.) che 
ei scrisse in momento di sconforto, quando 
i raggiri dei cortigiani della Regina Gio- 
vanna, il dispotismo di Frate Roberto, ed 
un barbaro spettacolo dato in Via Carbo- 
nara, l'irritarono talmente da esagerare 
perfino la verità storica dei fatti, noi pos- 
siamo dire, senza tema di errare, che di 
nessuna città, disse tanto bene, e con tanto 
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trasporlo quanto di Napoli. Egli era yià 
vecchio, un anno innanzi alla sua morte 
nel 1373, quanto di tutto e di tutti era di- 
singannato, sentite con quale entusiasmo e 
con quali frasi scultorie descrive la bellezza 
della sua vaghissima vergine Partenope : 
«Mi avveggo che degnissimi sono i ma- 
gnati napoletani di bella lode — per animo 
liberale — per indola generosa — e-per sin- 
golare fedeltà all'amicizia, e gli antichi non 
meno che i recenti tempi mi porgono sin- 
ceri argomenti ad affermare che, chi ve- 
duto Napoli non se ne innamora, o non 
conosce che sia virlù, o non è capace di 
amarla (Senil. lib. XV, let. IV). 

E di questa Napoli in ben 12 lettere 
latine descrive mirabilmente i costumi, ì 
giochi, le usanze, i passeggi, la leggiadria 
di persone e di suolo, or nelT incanto dei 
suoi colli e marine , ora nelle forme giu- 
noniche elleniche di giovanili beltà. 

In 10 Carmi racconta le sue intime re- 
lazioni con gii amici di Napoli, (1) e le di- 

(1) Fra i nobili amici del Petrarca, conosciuti in 
Napoli, quattro furono a lui più cavi e Je' quali 
diamo brevi notizie. 

Il primo è quegli eh' e! chiama ■' il miignanimo 
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verse attinenze politiche o letterarie che 
lo legarono sempre con un nodo di luce 
e di amore (son sue parole), a questa terra, 
« dalla quale novella fronda di più verde 
alloro si aspettava il suo crine canuto ». 
(Africa lib. I). 

In tre Egloghe e quasi in tutte le sue 
opere in prosa ed in verso, quando accenna 
a Napoli, 



Giovanni „ e intendi il Barrili, militare e magistrato 
al servigio di re Eoberto-. Costui non era nativo di 
Capua, come tutti hanno creduto, ma di Napoli, e 
perchè apparteneva al sedile di Capua fu tenuto per 
Capuano; mentre, due decreti della regina Giovanna 
lo chiama ** civis Neapolis „ — cosi il Faraglia nel Vo- 
lume IX ào)!' Archivio storico di Napoli, citando i de- 
creti, registrati da Mini eri Ricci — Saggio di Cod. 
Voi IL 

Conosciuto il Petrarca quando questi andò a Na- 
poli per essere esaminato dal re, e da questo depu- 
tato ad assistere in suo nome alla coronazione di 
lui,, non giunse a trovarvisi, perchè presso Anagni 
fu colto dagli assassini, e campatone a stento, tor- 
nossene a Napoli. Rimase egli sempre amico al 
poeta, e se ne hanno le prove da molti luoghi del- 
l' Epistolario. Abbiamo due lettere in prosa del poeta 
a lui dirette: finora inedita V una, ed è la 13 del lib. 
XII delle Familiari {Mirum dieta ut nil niàitis), Tal- 
tra pubblicata dal Bandini nel Tomo III, col. 735 

6 



Qnsle usignuol che dolcemente all'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piange, 

sfoga il SUO dolore per la morte dell'almo 
amico e suo Protettore, Re Roberto, a cui 
non si stanca mai di prodigare lodi, ora 
chiamandolo < decus Hesperiae, nova glo- 



del Calai, della Laurenziana (Solitis et inextricabi- 
libwi) contenuta fra le Varie. Altre tre ve ne sono 
fra le poetiche delle quali una è quella 'la cui traem- 
mo i particolai'i della coronazione, in un' altra lo 
conforta ad accettare una scabrosa commiasione, 
nell' altra gh narra enimmaticamente i propri guai. 
E poicbè l'Origlia nella storia dello Studio di Na- 
poli dice che a luì Roberto affidasse il governo della 
Provenza e della Linguadoca, giusta si pare la con- 
gettura del Rossetti {Poeg. Min., Tomo II, pag. 396) 
che questa sia la missione al cui accettazione lo in- 
coraggiava il Petrarca. Morto Ee Roberto, il Bar- 
rili ebbe delle gare coU'Aceiaiuoli, .Siniscalco del 
Regno; e Dei Libri XII e XILI delle Familiari con 
industriosa maniera sì valse il Petrarca a riconci- 
liarli. Quando poi nel 1343 tornò il poeta a Napoli 
in missione alla regina, fece nei dintorni di questa 
città un viaggio che leggeremo da lui descritto 
{Fam. V, 4) in compagnia e del Barrili e dell' altro 
amico che ora accenniamo: 

Marco Barbato, nativo di Solmoua. conobbe il Pe- 
trarca nel 1341 alla Corte ilei re Roberto dì cui era 
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ria gentiSy fios vaturn^ caeli scrutatore Rex 
optimus », ora sua luce, suo sole, sua vita, 
autor della sua gloria, e tutto quanto ei 
vale è merito di lui. Argo (cosi lo chiama 
'nelle Ecloghe e nel trionfo della Fama); e 
senza del quale ei sarebbe un nulla: 

'^ Se non mi avesse suUe proprie spalle 
Saputo sollevar l'altissimo Argo ^ 



OanceUiere: lo rivide poi nel 1343, e pregatolo, 
l'ebbe compagno nel viaggio, di cui sopra dicemmo, 
ne' dintorni di Napoli. Quanto egli lo amasse e lo 
stimasse ben si raccoglie dalla lettera che per la 
morte di lui scrisse ad un suo amico e discepolo. 
(Senili, lib. Ili, Lett. 4) ** Nihil mitius, egli dice, nihil 
integriiLSj nihilque candidius sol vidit: nihil amantius 
literarum quibus ut lautissimis vescebatur cibis: huius ap- 
petentismnvLS rdiquarum omnium negligens voluptatmn: 
inanis glorine fugitans, insolentia^ nescius ac livoris: ad 
haec et ingenio acer et stilo dulcis et doctrina uber et me- 
moria promptus fuit. Me autem ille sic dilexit ut nullmn 
mihi mortcflium, nisi fallor, non dicam antepónei'et sed 
aequaret. „ E più ancora che da questo elogio, la stima 
che il Petrarca ne fece si pare manifesta non tanto 
dalle molte lettere in prosa ed in versi che gli diresse,, 
quanto dall'avere a lui dedicata l'intera raccolta del- 
l'epistole poetiche {iuvenile opus epistolaris Uber le gè 
narminis adstricttis sibi totus adscribitur, cit. lett. 4, lib, 
m, Sen.); dall' avergli mandata tutta scritta di suo 
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E questa città che prima tanto fili sorri- 
deva nel lieto golfo, in cui cielo e colline vi 
si specchiano eterne; al suo ritorno, quando 
già era spento l'astro del suo cammino, ii Re 
dei'Re, gli metteva nel cuore quell'ango- 
scia che negli spiriti gentili suscita la me- 
moria di ciò che ad essi fu caro, e che è 
passato per sempre, onde esclama intene- 



pugao la prima delle sue egloghe ìalìtolBita, ^ar- 
thenias ilib. XI, lett, 5 Fata.), e dall' essersi saio da 
lui lasciato carpir di mano trentaquattrci Yerat del- 
l'AFrica, di cui nessuna parte avea permesso che al- 
cuno copiasse, siccome egli stesso ebbe più. tardi a 
narrare al Boccaccio (Seri. Il, 1). Né alcuno fu del 
Barbato pifi premuroso nel ricei'care e l'accogliere 
gli scritti liei Petrarca, siccome appar manifesto 
dalla lettera 22 delle Varie che a lui b diretta. In 
proposito della quale ci cade qui in acconcio l'os- 
servare col Fracassetti come il Petrarca avesse 
chiara nozione degli Antipodi in quella lettera non 
meno, che nella 13, IX, Fam., ed in altri luoghi 
delle sue opere con tutta chiarezza mentovati. 

Circa l'aauo della morte del Barbato non è a du- 
bitarsi che fosse il 1363, e convien dire ch'errasse il 
Baldelli Del porla al 1362, esaendo egli morto a Sul- 
mona della peste che massimamente in queU' anno 
desolò l'Italia. Di taltor scrivendo il Petrarca al Boc- 
caccio da Venezia a' di 7 settembre del 1363, dopo 
aver pianto sulla morte di Lelio accaduta pochi mem 
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rito {nella lettera ai Posteri): Rividi le 
mura, le piazze, il mare, il porto e le cir- 
costanti colline, e più da lungi sparsi di 
vigneti, — quinci il Falerno e quindi il Ve- 
suvio, e battute dai flutti Procida ed Ischia 
e Capri, e Baia fumigante nel cor deirin- 
verno... ma Napoli mia io più non rividi. — 



innanzi, dice di essere sommamente inquieto suUa 
sorte del Barbato, perchè sa che la morte mena stra- 
ge nei Peligni e negli Abruzzi (Sen. III. i), ed a 13 
d' ottobre dell' anno stesso lamenta coU'Acciaiuoli 
insieme a quella di Lelio la morte ancora del Bar- 
bato (Sen. Illy 4), E interrogato da queir amico e 
discepolo, di cui sopra si disse, qual fosse il tenore 
di vita, quali i costumi e quali le abitudini dell' a- 
mico allora defunto, ei gli risponde che diviso da lui 
negli ultimi ventidue anni in eh' ei visse, non sa- 
prebbe di tali cose fare testimonianza : ond' è che 
fatto il calcolo, si scorge eh* ei dipingeva il Barbato 
qual era allora che lo conobbe nel 1341, dopo il qual 
tempo, sebbene nel 1343 lo rivedesse per poco, più 
non visse con lui in modo da osservarne le pratiche 
e la condotta, e corsero cosi 23 anni, o che è lo stesso, 
si giunse al 1363 (Seti. Uh. IH, citata leti. 4). Diremo 
in fine che Marco Barbato fu poeta di tal valore 
da meritare che il Petrarca lo paragonasse per l'in- 
gegno al suo concittadino Ovidio, cui lo preferi di 
gran lunga per onestà di costume; e che il Toppi 
nella Biblioteca Napoletana afferma un grosso vo- 
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* * * 



E in questa dolce tempesta di grati affetti, 
abitando nel monastero non di S. Chiara, 
ma di S. Lorenzo, come attesta la migliore 



lume di poesie, né dice se italiane o latine, del Bar- 
bato conservasi dai minori osservanti di Solraona. „ 
Niccolò d' Alunno deUa città di Alife (scrive il 
Giaamone nella sua Storia Lib. XXII, Voi. VII) fu 
uno dei famosi legisti che fiorirono nel regno di 
Roberto e di Giovanna I. Fu sotto il re Roberto 
segretario o notaio della regia cancelleria, e di poi 
fu creato maestro razionale, ed era uno dei capi 
del supremo tribunale. Fu in grande dimestichezza 
col Petrarca, il quale a lui scrisse, oltre due lettere' 
latine in prosa, due epistole poetiche. Nella prima 
" Parthenopea, mihi quondam dulcissima sedea „ si la- 
menta della morte del buon Roberto e che il ri- 
cordo di Napoli lo intenerisce fino alle lagrime, 
che non sa rattenere. Nella seconda spedisce l'Epj- 
taffio composto pel re Roberto, che 1' Alife aveva 
pregato il Petrarca di comporre, e 1' accompagna 
con una mestissima lettera di occasione : splendidi 
ed affettuosi sono i versi dell' Epitaffio, eccone 
alcuni : 

Hic sacra t magnanimi requiescunt ossa Roberti; 
Mens coehim generosa petit! Xunc gloi'ia Regtim 
Interiit, nostrique riiit decor unicus aevi eco. 
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e maggior parte degli scrittori, il giorno 
di S. Caterina, il 24 novembre del 1343 (co- 
me racconta il Villani) egli trovossi con 
paura di perdervi la vita alla famosa tem- 
pesta che col titolo « Insignem Tempesta^- 
tem» racconta minutamente a Giovanni Co- 
lonna Cardinale e che noi per non sem- 
brare esagerati e per farla gustare ai lettori 



Niccolò Acciaiuoli, nato da iUustre famiglia a 
Firenze 1301, fu dal padre nel 1331 inviato a Na- 
poli, ove entrato in grazia di Caterina di Valois, fu 
da lei prescelto ad aio e direttore di Luigi di Ta- 
ranto, suo figliuolo. Dopo tutte le dolorose vicende 
della morte di Andrea d' Ungheria, e dopo che i 
commissari nominati dal Papa dichiararono inno- 
cente la Regina Giovanna del regale assassinio ; 
avendo già sposata la regina, fu riconosciuto per re 
di Napoli, Luigi di Taranto. L'Acciainoli per servizi 
resi fu creato gran Siniscalco del regno, ed a lui si 
deve la tregua che nel 1350 si ottenne dalla corte 
di Avignone. Il Petrarca, quantunque in quel tempo 
non conoscesse l'Acciainoli personalmente, godeva 
la sua stima e -benevolenza, e gli aveva scritte già 
delle lettere, come quella 13'^ del Libro XI e la 2-^ 
del Libro XII, congratulandosi con lui del suo 
trionfo e dandogli, per la educazione del regio suo 
alunno, tali norme da formare un nobile trattato 
della più alta pedagogia. Alle istruzioni del Petrarca 
rispose molto male il re Luigi, siccome attesta lo 
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in tinta la sua arlislica bellezza, riportia- 
mo verbalmente; molto pi» perchè tutti gli 
storici inserendola nelle loro opere 1' hanno 
chiamato tempesta napoletana: e forse è 
il più liell'esempio, nella nostra letteratura 
di una viva ed efficace descrizione di tem- 



« Volendo il Satirico con poche parole de- 
scrìvere una famosa procella, disse che si 
levò una procella poetica. Qual parlare più 
breve, e a un tempo pifi espressivo di 






storico Filippo Villani (Lib. X cap. V.) ed assai chia- 
ramente confessò lo stesso Petrarca nella lettera 18 
\Ae\ Lib. XXII, che in data degli 8 Giugno 1362 di- 
resse all'Acciai uo!i, lagnandosi di aver gettato al 
vento le sue parole. E quando qui, in Napoli, fra il 
Barrili e l' Acciainoli sorse una discordia, fu il Pe- 
trarca ohe primo con una lettera comune ed entram- 
bi, e poi con uq' altra a ciascuno dì essi procuri di 
rappattumarli; ed arendo posto per mediatore della 
riconciliazione Zanobi da Strada, questi poco dopo 
gli rispondeva essei' la cosa riuscita a meraviglia. 
e ristabilita tra questi due la più perfetta armonia. 
Intajito l'Acciaiuoli con ogni maniera di lusinghe 
e di preghiere invitava il Petrarca a trasferirsi a 
Napoli, promettendogli di elevare per lui un nuovo 
Parnaso fra Salerno ed il Vesuvio; ed il poeta, in- 
certo ondeggiava sulla scelta di una nuova dimora, 
e sebbene ne avesse due, quel terzo Parnaso non 
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questo ! Nulla è che possano il cielo o il 
mare commossi a sdegno, cui le parole e 
lo stile de' poeti non adeguino e non sor- 
passino. E per non addurre di cosa per sé 
manifesta inutili esempi , rammenterò la 
tempesta di Omero, ed il guerriero lanciato 
contro lo scoglio, e le minacce ed i danni 
del monte Cafareo, ad imitazione di cui i 
nostri poeti dissero i flutti siccome monti 
sollevati alle stelle. 
Or bene: non può loquela descrivere, né 



rifiutava, che abitato daUe sue muse, e lui avendo 
per Apollo, non poteva a meno di riuscirgli grade- 
volissimo. A tanta familiarità erano venuti il Pe- 
trarca e l'Acciainoli senza che mai si fossero cono- 
sciuti di persona. Ma nell'Agosto del 1360, venuto 
questi da Napoli ad Avignone, e da Avignone a Mi- 
lano, non volle partire senza visitarne l' illustre 
amico, e bisogna leggere la lettera che questi scrisse 
a Zanobi, (Lib. XXII, 6) per vedere quanto egli se 
ne tenesse onorato. Pare però che più tardi l'ami- 
cizia da parte dell' Acciainoli si fosse raffreddata, 
ed il Petrarca se ne lamenta duramente nella let- 
tera 3 del Libro 111 delle Senili. 

Il nome di Niccolò Acciainoli però dagli storici 
è segnato con lodi, e da Fili^)po Villani a Matteo 
Palmieri egli comparisce come un grande uomo di 
stato, siccome lo chiamava lo stesso Petrarca che 
gli diresse ben sette lettere. 
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pensiero immaginare cosa che ieri qui av- 
venuta non sia; anzi ogni detto, ogni idea 
sarebbe meno di quel che avvenne. Danno 
immenso, singolare, inaudito! Descrivano 
pure Omero la greca, e Virgilio 1' eolia, e 
Lucano la tempesta dell'Epiro: a me, se il 
tempo non verrà meno, ampia materia di 
poetico lavoro porgerà la tempesta di ieri: 
avvegnacchè non solo nel golfo di Napoli, 
ma e neirAdriatico, e in tutto il Tirreno, 
e forse in tutti i mari debba credersi es- 
sere stata universale tempesta: io però la 
dico di Napoli , perchè mi accadde di ve- 
derla mentre traeva in Napoli incresciosa 
dimora. 

Come meglio il consentano le angustie 
del tempo e la fretta del messo che dee 
recar questa lettera, io ti vo' far persuaso 
che nulla di cosi orribile, nulla di cosi 
furioso orami avvenuto di vedere giammai. 
Egli è meraviglioso a dirsi che già la fama 
l'imminente flagello aveva annunziato: e 
certo Vescovo di un'isola qui vicina, il 
quale si diletta d' astrologia, or son pochi 
giorni lo aveva predetto. Conciossiachè però 
avvien di rado che le congetture colpiscan 
dirittamente nel vero, non una fortuna di 



— 91 — 

mare, ma un terremoto, e la rovina di Na- 
poli per li 25 Novembre del 1343 aveva 
minacciata. Perchè tutte le menti eran piene 
di strane paure, e la più parte del popolo 
all'aspetto della morte vicina, lasciata da 
un canto ogni altra bisogna, a far peni- 
tenza de' suoi peccati e a mutar vita si ado- 
perava. Altri per lo contrario di qiie' vani 
timori facevansi beffe, spezialmente perchè 
erano già di que' giorni avvenute alcune 
grosse procelle, e svanita con esse crede- 
vano tutta la forza del vaticinio. Io né 
tutto alla speranza, né tutto al timore mi 
abbandonava, e libero la mente dall'uno 
e dall'altra, piuttosto a quello che non a 
questa sentivami inclinato. 

Imperocché avvien pur troppo nelle umane 
vicende che più di quello che speri, s'av- 
veri quello che temi: ed io di que' giorni 
.molti segni nel cielo aveva veduti ed uditi, 
i quali nei montani paesi, ov' io soglio vi- 
vere, quasi celesti presagi solevano nel fitto 
inverno ispirarmi un religioso terrore. 

In somma : era la notte che precedeva 
al di temuto: una turba di donne sopraf- 
fatte dalla paura, e più del pericolo che del 
proprio pudore pensose, stretti alla mam- 



raella i loro bambini correva» le strade, 
le piazze, e supplici, lagrimose sulla sodila 
delle chiese facevano pressa. Commosso da 
quello universale spavento io prima di sera 
a casa mia mi ridussi. Regnava nel cielo 
insolila calma: ed a questa affidati i miei 
compagni più presto nelle loro camere si 
ritirarono. Io volli aspettare per vedere qiial 
fosse il tramonto della luna, che era, se 
non m'inganno ne! suo settimo giorno. 
Stetti dunque alla finestra, finché poco in- 
nanzi la mezza notte cinta da un nembo, 
G tutta mesta calarsi la vidi, ed occultarsi 
dietro il monte vicino; ed allora entrai 
nella mia camera e cosi tardi mi posi in 
letto a dormire. Aveva appena preso sonno, 
quando con improvviso orrendo fragore 
non le .sole finestre ma tutte le mura e la 
volta di solidissima pietra fabbricate dal- 
l' ime fondamenta tremando si scuotono : il 
lamino, che, me dormente, veglia la notte, 
si estingue: balziamo dai letti: al senno 
che ftigge sottentra il timore d' una morte 
imminente. E in quella che brancolando 
fra le tenebre ci cerchiam gli uni gli altri, 
e al truce lume de' lampi scorgendoci con 
trepida voce ci esortiamo a vicenda, i buoni 
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religiosi, nella cui casa abitiamo, e Davide 
lor Priore santissimo che m'onoro di no- 
minare, mentre secondo l'usato sorgevano 
a cantare le notturne lodi di Cristo , dal 
repentino flagello inorriditi, portando a sé 
d' innanzi accese faci, inalberando croci e 
reliquie de' santi, e ad alte grida la divina 
misericordia invocando, si gettano in folla 
nella mia camera. Mi rincorai allora alcun 
poco, e tutti insieme ne andammo alla 
Chiesa, ove prostesi in mezzo a mille ge- 
miti passammo la notte, pensando che da 
un momento all'altro tutti morti saremmo, 
e tutto intorno fatto maceria e mina. 

Sarebbe un non finirla mai chi volesse 
di quella notte infernale descrivere a pa- 
role l'orrore; e quantunque rade volte col 
dire si giunga al vero, al vero torrebbe fede 
il dir mio. — Oh il diluvio, oh i venti, oh le 
saette ! Oh fragore di cielo, e commovimento 
di terra,e mugghio di mare! oh ululato degli 
uomini. Passata cosi quella notte che quasi 
per magico incantesimo si parve due tanti 
più lunga che veramente non fosse, quando 
più per argomento di ragione che non per 
segno che ne desse la luce credemmo vicino 
il nascer del giorno , ecco i sacerdoti ne' 
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sacri loro paramenti farsi agli altari e of- 
ferirvi i sacriflcii e noi sull'umida e nuda 
terra intorno a quelli prosternarci non osi 
ancora di sollevare al cielo lo sguardo. 
Cresciuto il chiarore si che fummo certi 
esser giorno , poco però meno tenebroso 
della notte, cessò ad un tratto il clamore 
degli uomini dalla parte superiore della 
città , e più forte invece e più spesso si 
fece udire dalla marina : e poiché doman- 
datone non ci venne fatto saper che si 
fosse, volto siccome avviene, lo sgomento 
in ardire , montiamo a cavallo , e pur di 
vedere, disposti ancora a lasciarvi la vita, 
scendiamo al porto.— Dio buono ! Quale or- 
rendo spettacolo ! I più decrepiti marinai 
lo dicon cosa che non ha esempio. 

Nel mezzo stesso del porto spaventoso 
e lagrimevole il naufragio : travolti i miseri 
nelle onde, mentre già prossimo al lido 
tendeau le braccia ad afferrarlo, da impe- 
tuoso flutto lanciati contro gli scogli, quasi 
fossero molli uova s' infransero, e de' mu- 
tilati e tuttavia palpitanti loro cadaveri 
empierono il lido. A quello vedi le cervella, 
a questo schizzate fuor le minugia : le grida 
degli uomini, il guaiolar delle donne vince 
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il fragore del cielo riunito a quello del 
mare. Arrogi a tutto questo il rovinar degli 
edificii abbattuti in gran parte dalla vio- 
lenza dei flutti che non ebbero in quel giorno 
confine e come all' opra dell' uomo , cosi 
alla legge della natura fatti ribelli , ogni 
lido e ogni limite oltrepassando, tanto quel- 
la alta mole che collo sporto de' fianchi (al 
dir di Virgilio) a formare il porto dagli 
uomini fu fabbricata, quanto tutto intorno 
quel littorale paese ebbero ricoperto: e là 
dove poc' anzi a piede asciutto si passeg- 
giava, ora non poteva che pericolosamente 
andarsi per nave. Ivi meglio che mille ca- 
valieri napolitani quasi a far corrotto per 
la morte della patria erano convenuti : ed 
io a loro frammischiatomi, sentiva dal tro- 
varmi con tanta gente quasi scemato il 
timor della morte , quand' ecco si solleva 
un nuovo clamore: cedeva all'impeto dei 
flutti sotterranei e smottava il terreno che 
sostenevaci : perchè fuggendo a luogo più 
elevato ci riparammo. 

Non v'era cuore di guardarsi attorno che 
né del cielo, né del mare viati e furibondi 
poteva umano sguardo sostenere l'aspetto. 
Alti monti di flutti scorrevano fra Napoli 



— m — 

e Capri, né già cei'uleo, o negro, siccome 
suole nelle grandi procelle, ma tutlo bianco, 
e tutto di candida spuma orrendamente 
coperto il mar si pareva. In quella, scalza i 
piedi, discìnta le chiome, la giovane regina, 
e dietro a lei numerosa schiera di donne 
per lo imminente pericolo fatte di vepe- 
conde audacissime, escono dalla reggia, e 
al tempio della Vergine regina del cielo 
supplichevoli a stornare l'estrema rovina 
correndo si affrettano,.. — Ma io già m'av- 
veggo che trepidando tu l'esito aspetti di 
cosi grande spavento. 

In terra , come a Dio piacque , a mala 
pena trovammo scampo. In mare non vi 
fu nave che regger potesse a tanta furia: 
iiemmen nel porto. Tre lunghe harche Mar- 
sigliesi, cui chiaman galèe, tornate da Cipro, 
che dopo si lunga navigazione stavan sul- 
r ancore per partir la mattina, agli occhi , 
nostri, mentre tutti del fiero caso piange- 
vano , e nessuno potea loro recare alcun 
soccorso, furono ingoiate dall' onde; e dei 
marinai, de' piloti non riuscì a salvarsi pur 
uno. Altre navi di specie diversa, ed anche 
più grandi, che s' eran nel porto come in 
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sicurissimo luogo rifuggite, incontrarono la 
medesima sorte. 

Una sola fra tante ne rimase che carica 
era di malfattori , ai quali perchè andas- 
sero a combattere la Sicilia era stata per- 
donata la vita, si che sottratti al carnefice 
perissero in guerra. Grande , fortissima e 
tutta di bovine pelli coperta la loro nave 
alla violenza dei flutti fin presso al tra- 
monto del sole aveva resistito: ma final- 
mente cedendo cominciava essa pure ad 
affondare. Al sovrastar del pericolo cor- 
revan quelli affannosi da tutte le parti a 
riparar la carena che minacciava sfasciarsi, 
ed eran, dicono, ben quattrocento, ciurma, 
non che ad una nave, bastevole ad una 
flotta, aitanti tutti e robusti delle persone, 
e come quelli che avevano or ora scam- 
pata la morte, né altro potean temere di 
peggio, pertinaci nel resistere e animosis- 
simi. Ma durando l'impeto della procella, 
a poco a poco sentivano calarsi al fondo, 
e incominciata la notte, inevitabile omai 
si parca anche ad essi il naufragio : perchè 
spossati e vinti deposer le armi, e sbuca- 
rono tutti sopra coperta: quand'ecco contro 
ogni speranza serenarsi il cielo ed abbonac- 

7 



— as- 
ciarsi il mare; e dallo universale esterminio 
soli quei selvaggi campat-e illesi : sia che 
rome dice Lucano, sia, come dice Virgilio, 

" spesso a enator fortuna arrida „, 
" perchè hi degli Dei fotte il voleri „, 

sia finalmente perchè s' abbia ad intendere 
contro il pericolo della morte essere tra 
tutti fortissimi coloro che hanno a vile 
la vita..,. Tale è la storia di quanto ieri 
io qui vidi.... Vadali per l'aria gli uccelli, 
i pesci per mare: animale terrestre, finché iJ 
pie mi sostengo io voglio andare per terra... 
...E mentre la cupa tempesta degli ele- 
menti ancora gli rumoreggiava nel cuore, 
un'altra gli si addensava sul capo —era 
quella più temuta suscitala dai suoi detrat- 
tori, — invidiosi del suo trionfo letterario, 
e i quali allora e poi tanta amarezza appor- 
tarono al suo animo nobile e sensibile: — 
sono i soliti morsi velenosi della ipercritica 
letteraria, che formano il funesto retaggio 
dei geni ! 



E pur troppo noi sappiamo che i cuori 
gentili e magnanimi, quanto sono più sin- 
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ceri ed aperti tanto più soffrono il dolore e 
la gioia, e basta per essi una delicata puntura 
di spilla, per largamente ferirli e farli san- 
guinare. — Fu detto, e luminosamente la sto- 
ria cel dimostra, che quasi tutti gli ingegni 
sublimi oltre all'aver sortito un'alta mente, 
hanno avuto sempre un grande cuore: — fra 
il centro dell'amore e la psiche dell'intel- 
ligenza vi è stato sempre una relazione di- 
retta , e sempre ne è vibrata un' armonia 
soavissima. (1) 
Michelangelo Buonarotti lasciò per ere- 



(1) Ecco la lunga e sublime dedica che nel I Li- 
bro deWAfrictty fa a Roberto: 

Tu pure eccelsa del Trinacrio Regno 
Moderator, d' Esperia alto ornamento, 
Gloria del nostro secolo ed amore, 
Pel cui giudizio di seder tra i vati 
E'ui tenuto per degno e la mia fronte 
Ombrar del Lauro, mio lungo desio, 
F] chiamarmi Poeta, or mi soccorri. 
Al dono mio, che trepido s' accosta 
Al tuo tetto ospitai schiudi la porta 
E lo ricetta con fronte serena. 
Pacatamente il leggi, allor che tace 
Ogni altra ardua tua cura, e avverrà forse 
Che pur colà ti aggrada e del concesso 
Favor non abbia tu a dolerti infine. 
Oltra ciò tu il cammino aspro degli anni 
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dita al suo vecchio servitore una grossa 
somma, perchè egli diceva: io non posso 
permettere che un uomo che per tanti anni 
ha servito me con fedeltà, possa poi pitoc- 
care, mettersi al servizio altrui. 

Leonardo da Vinci, passeggiando lungo 
Arno vide in una gabbia alcuni graziosi 



Grli farai piano, si che alla lontana 

Posterità senza periglio arrivi. 

Chi dannare oserà quel che a te piacque ? 

Ma se noi sa, 1' esperto alza la voce 

Scrutatore maligno, e non s' arresta. 

Tu con un cenno tuo, con un tuo verbo 

Ciò puoi far degno, che da sé non 1' era, 

Riguarda ai doni ai sacri tèmpli affissi 

Come li adora il popolo temente ! 

Di là li togli, e i sprezzerà. Di quanto 

Possa giovarmi il tuo favor, tu vedi. 

Oh ! la tua fama coprami coli' ale ; 

Sotto queir ombra io poserò, sicuro 

Dal veleno dell' invidia, e del tuo nome 

M' armerò contro il tempo, e sia con esso 

Alla sacra oblivion tolto anche il mio. 

Inclito Ke, 1' accetta, oh tu 1' accetta, 

E la pia destra stendi e i lumi inchina; 

Forse che io grato, un dì, de' merti tuoi 

Alzi le laudi, in altro metro, al Cielo. 

Per qnalche tempo ancor, tregua all' estremo 

Passo la morte m' acconsenta, e questo 
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uccelli, che come compagni di sventura, si 
picchiavano l'uno con Taltro e mandavano 
un canto lamentevole: intenerito di quelle 
povere bestioline, se le comprò dall'uccel- 
latore, e poi con gioia le fece volare nel- 
l'aria, e guardandole con occhi sorridenti 
disse loro : godetevi della libertà che il 
Cielt) vi ha data. 



Voto sia pieno. E li alti fatti e il Nome 

Dirò del Bege Siculo, narrati 

Non già da voce che venia lontana 

E di loco e di età. ma da noi visti. 

Sogliono quei, cui tal. cura fatica; 

Nel tempo che già fu, spinger lo sguardo, 

E chiedono narrar opre cui sopra 

Stampò il suggello lo millesim* anno : 

Disprezzatori o di tentar non osi 

Quanto da più vicina ora s' impronta. 

Nullo alla propria età volse lo sguardo 

Forse perchè nei campi, ove del vero 

Vela il tempo la faccia, abbia più franco 

Volo la Musa, e non appaia ov' erri. 

Di Troja quindi un canta la mina. 

Di Tebe un altro, e il giovinetto Achille 

Sotto la veste femminile occulto; 

Quegli empie delle grandi ossa latine 

Gli Emazii campi orrendi, e piange e impreca 

L' empie sterminatrici ire fraterne ! 

Anch' io delle gagliarde opre di guerra 

D' altro tempo dirò, dirò la fera 
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Il Petrarca , anima signorilmente sensi- 
bile, facilmente si inteneriva a piccole di- 
mostranze di affetto, ed i suoi versi e le 
sue lettere non sono che un' elegante ma- 
nifestazione della sua intima, sincera, direi 
infantile, gratitudine verso gli amici che si 



Africa incontro all'Ausonia gente 

Cgn tant' ire e tant' armi e tante posse, 

Vincere e battagliar, poi vinta e doma, 

Davanti del Latin Marte prostarse. 

Ma tu nel cor mi sarai sempre, e insonne 

Pungerammi il desio; dal gran viaggio 

Tornarmi a riva, a te cantar più esperto 

Ch' oggi non fossi ; e che mi tarda omai ? 

Come debile or son, come son lasso 

Appo te, mio Signor ! La lunga via 

Affrancherà 1' ingegno, e con più destri 

Auspici allora il tenterò, con salde 

Forze, e tu sarai presso, e la superba 

Partenope vedrammi alle sue beUe 

Mura tornar Poeta, e dell'alloro. 

Ohe Koma mi donò, cinto la fronte. 

Tenere frondi or colsi ad un' umile 

Pianta, apprestando semplici corone 

Air egregio Scipione; allora ai rami 

Superbi allargherò la destra forte, 

E tu d' aita mi sarai, fornito 

Ben più degno argomento, ond' altro io colga 

Frutto a rimerto del mio amore, e nova . 

Fronda più bella (]uesto crin circondi. 
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teneva carissimi , e i quali beneficando, 
eternò del suo memore canto. — Ed a tacere 
di tutti i suoi benefeiitori che furono molti 
e potenti; — la famiglia Colonna, che al Poeta 
fu larga della sua protezione, ed a cui, come 
egli cantò « si appoggia nostra speranza e 
il gran nome latino, » più che per le sue ri- 
vendicazioni Pontificie e per i suoi prin- 
cipi mitrati ed illustri guerrieri, è grande, 
perchè il Petrarca la immortalò nella onda 
sempre fresca e sgorgante della sua lirica 
e nel volo sempre alto dei suoi trionfi. E 
la simbolica colonna che si erge nello stem- 
ma tante volte secolare, è rimasta incrol- 
labile e validamente stabile, perchè Fran- 
cesco Petrarca, in perenne ricordo del suo 
animo riconoscente a tal famiglia, l'ha ve- 
stita della luce fiammante delTarte; luce 
che non tramonta mai, finché duri il sen- 
timento del Bello. 

:ic * sfc 

È sera, uua di quelle sere meste dell'Au- 
tunno, quando il fruscio delle foglie cadenti 
ci fa piegare la fronte, e pensare forse alla 
nostra ultima sera. 
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Il crepuscolo dei Vespro triste e melan- 
conico scende sull'ampia Chiesa di S. Chiara, 
ria poco edificata, sfolgorante e fresca delle 
mistiche pitture del Giotto. In fondo, dietro 
l'altare raaf^giore, sì alza marmoreamente 
svelto e solenne il gran sepolcro angioino, 
ancora caldo del cenere regale di Roberto, 
che vi sta scolpito in due immagini natu- 
ralissime: una sedente in maestà, e l'altra 
giacente, coperta deH'aljila Francescano con 
questo verso ; 



Cernite Bubei'tum r 



virtute refertum. 



Nel silenzio immenso della tomba e di 
quel vasto recinto, sacro alla Divinità, da 
nessuno osservato, come un errante fanta- 
sma, il Petrarca si avanza tacito e solo, 
e giunto presso il Monumento, ove il corpo 
riposa di quel Grande, gli offre la più grande 
Opera del secolo, almeno nella estimazione 
sua e dei contemporanei, — e l'Africa — la 
figlia sua come la chiama nell'ultimo canto, 
e che dedicò in vita a Roberto, ora ridotta 
a termine, gliela consacra sull'avello. 

Non ti appressar ai cupi atri Ingi'ibrì (ei dice) 
Non alle pfrte giù si care innanzi 
Di Partenopp vaga. I nuovi marmi 
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Visita dell'avel tepid > ancora, 
E gli aspergi di pianto. Entro l'angusto 
Sasso, quando vedrai giacer l'eccelso 
So\Tano a Lui sepolto offri te stessa, 
A Lui, cui già vivente io ti promisi... 
E rendi al cener suo il vaio estremo I 

Non fu oflferto mai un flore si nobile a 
profumare un sepolcro ! (1) 



(1) Ed affinchè il lettore gusti tutta la bellezza 
soavissima del commiato che il Petrarca dà all' A- 
frwa in onore di Roberto, ne mettiamo in nota l'in- 
tero splendidissimo squarcio, tradotto dal Palesa: 

e 

figlia della mia lunga fatica. 

Africa mia, mentre tu cresci, e intorno 

Per quanto vaimi ingegno e t'amo e abbello, 

Roberto quel Magnanimo, importuna 

Morte aUa terra intempestiva ha tolto, 

Alla terra che tanto uopo n' avea, 

E ogni gioia di vita a me rapio. 

La via sperata ti sbarrò la morte ! 

Or qual cammino a te unque dischiuso, 

Infelice I M' ascolta, ecco il tuo passo. 

Non cercar gli atrii che funesta e annera 

Il nuovo lutto funeral, non 1' alme 

Case Partenopee, già si gioconde. 

Ma il nuovo sasso sepolc.al, che ancora 

De' suoi diletti s' intiepida al pianto; 

E a quel pianto il tuo mesci. Ah tu vedrai 

Come Re tanto breve zolla asconda ! 
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* * * 



Francesco Petrarca partito da Napoli nel 
dicembre del 1343, non tornò più fra noi; 
ma con la vita dell'affetto e dell'arte fu sem- 



Un lieto delle care aure di vita» 

S' ebbe la mia promessa, ora air estinto 

Quella mia offerta adempì, e la sua polve 

Sacra il tributo del mio cuore assegua, 

Poi che lo spirto suso in Ciel salito 

Oltre le cose di quaggiù non cura, 

Fugge i caduchi scettri, e de' mortali 

Inerti V opre e il vaneggiar disprezza. 

Ma bench' ei sprezzi il regno e il diadema 

Abbandonato, e le sue prische cure, 

E gli errori degli uomini e le varie 

Fatiche in opre labili e caduche 

Chiamin queir alma a pietà mista a riso. 

Pure ancor m' ama, 1 cor mei dice, e in fallo 

No non sarà, pur m' ama, ei del mio ingegno 

Favorator, non giudice, benigno. 

Or che di qua rapito, egli tra ^ìi astri 

Astro novel, fulgidissimo ride, 

Ahi, come tremo che a te, figlia mia. 

Questa etade crudel gridi, e a' tuoi pregi 

Disprezzatrice d' ogni bello, insulti ! 

Colui che delle Muse al sacro coro 

Tetto offriva ospitai, che sol valea 

Agli studi assegnare il giusto onore 

Morì. La mia speranza ita è con lui ! 
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precon noi. Fino all' età decrepita con tene- 
rezza si ricordava di Napoli, come della città 
che tanto aveva contribuito alla sua gloria e 
come l'amato nido, che albergava i suoi più 
diletti amici. 

« Se quel lucido astro del secol nostro, che 
fu Roberto, non rimanesse spento per mano 
di morte... io, (scrive nella 3.» Lett. lib. IV 
delle Senili) svanito il prestigio di quella 
regale maestà , che a Napoli mi avrehht> 
certamente richiamatOy la nùs. dimora fis- 
sai nelle Gallie o fra le Alpi e l'Appen-^ 
nino »; donde chiaramente apparisce che 
egli sarebbe con gran diletto qui venuto ad 
allietarci con l'armonia del suo canto; — e 
cosi forse il primo Lirico italiano avrebbe 
finito i suoi giorni presso la tomba di Vir- 
gilio, — dove poi chiuse gli occhi, offuscati 
dal velo del pessimismo, un altro grande 
Lirico, Giacomo Leopardi. 

I tempi più belli e più giocondi furono 
quelli in cui ebbe la ventura di trat- 
tare con Napoli; e nelle sue opere non sa 
accennare a questa città, senza che un 
sentimento di gratitudine ed un pensiero 
di amore non lo trasporti sulle ali della 
fantasia o presso il sepolcro di Roberto, 



che spafj^e di piamo, o nei lunghi visitati 
cou gli amici, che adorna di pomposa e 
verdeggiante veste poetica. Sembrerebbe 
quasi che il riso della Sirena incantatrice, 
ammaliandolo, gli ponesse addosso quella 
nostalgìa, che dopo il ricordo di Madonna 
Laura, più che a qualunque altro luogo, 
lo teneva attratto a queste rive, che nou 
si stanca di descrivere, di dipingere, di 
cantare nelle sue lettere, nei suoi carrai, 
nelle sue ecloghe, nella sua epopea. Il ri- 
cordo gentile di Roberto più che un com- 
pianto, per lui è un bisogno; non sa pen- 
sare a Napoli, senza pensare a Roberto, 
come non sa amare e descrivere Avignone 
senza intenerirsi di amore per Madonna 
Laura. E dopo questn affetto vitale del cuo- 
re, che lo tenne sempre dolcemente legato 
alla Provenza, da addivenirne il cantore 
per antonomasia; l'altro palpito costante- 
mente puro l'ebbe sempre per Napoli e pel 
suo grandissimo Re: sembrerebbe, se il 
Monarca non fosse morto, una troppa ser- 
vile adulazione, tanto sono continue e ripe- 
tute le Iodi vivissime, che in ogni pagina 
tributa alla memoria di Roberto «a cui 
ironsacra ingegno e penna e mano e quanlo 
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altro gli resta ». — E quanto non sono tenere 
ed incisive da onorarci eternamente quelle 
sue ispirate parole che scrisse l'anno in- 
nanzi alla sua morte, che da se solo, val- 
gono quanto un poema in onore di Napoli ! 
« I tempi antichi non meno che i recenti 
mi porgono sicuri argomenti (egli dice 
nella Lett. 4 del lib. XV delle Senili) ad 
aflfermare che — chi veduta Napoli^ non se 
ne innamoì^'a, o non conosce che sia virtù, 
non è capace di amarla. — 

E con l'amore di Napoli nelle molteplici 
e varie occupazioni della sua vita « che 
come dice il Leopardi, (1) unite in una storia 
sarebbero non men piacevoli a leggere e più 
utili che un romanzo », egli amò ogni cosa 
bella; e del bello e del vero formò la sua 
ispirazione e l'obbietto nobilissimo dei suoi 
canti divini. Peccato che il Petrarca presso 
la moltitudine sia conosciuto pel suo solo 
Canzoniere; ivi fa egli mostra della sua in- 
dole delicata, proclive all'amore ed alla bel- 
lezza sensibile; ma nelle altre sue opere, 
non meno sublimi, manifesta il suo alto 



(1) G. Leopardi — Prolusione alle opere del Pe- 
trarca. 
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pensiero di un genio non comune. Nelle sue 
epistole poetiche, nelle sue opere filosofiche 
vi sono dei canti, dei tratti, degli squarci 
di lirica, delle idee sublimi da porlo fra i 
più grandi pensatori dell'umanità, a cui for- 
se nessuna ha giovato quanto lui nell' eiH- 
cacia del fine che si ha proposto. Bastereb- 
bero le lettere poetiche scritte a Benedetto 
XII, quelle a Giovanni Colonna e Clemen- 
te VI, che da sole valgono quanto un'epopea, 
per ciò che si potrà cantare di più bello e 
di più nobile in onore dell'Italia e di Roma; 
ed io credo che nessuno quanto lui ha can- 
tato cosi bene e con tanto trasporto poetico 
di questa nostra Italia. Per lui Tltalia non 
è un regno, ma un mondo; in lei, come la 
terra più cara a Dio, sono raccolte tutte le 
bellezze e si concentrano tutti gli affetti, e 
con effusione la saluta: 

Salve, o fior dì pietà, terra a Dio cara, 
Terra dei buoni asilo, agli orgogliosi 

Formidabile terra, io ti saluto 

Tu delle Muse stanza, 

Tu di tesor ricca e di eroi, natura 
Ed arte egregi doni a gara in grembo 
Ti versaro. e dier maestra al mondo. 
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Indi, spinto « sulle ali del desio, al suo 
seno di madre si abbandona chiedendole 
di non negare a lui, vivo l' auree vitali, 
morto grati riposi » qual reduce figlio a 
lei grida: 

" Patria, o patria sei tu; le care glebe 

" Lieto io bacio. Salve, o madre, o grande, 

" Fra quante il mar terre circonda, salve ! „. (1) 

E fra tanta tenerezza filiale, tutto al con- 
trario degli altri poeti, che negli inni e nei 
canti nazionali non sanno parlare dell'Italia 
senza dirne la decadenza, lo sfacelo morale, 
la negligenza ed il disprezzo delle leggi, la 
mancanza di forti caratteri, i difetti ed i vizi 
dei cittadini, la noncuranza dei governanti, 
la ribellione dei sudditi, Toblio della sto- 
ria ecc., il Petrarca, lungi da tutta questa 
morte civile della nazione; egli ce la mette 
innanzi viva, radiosa, .illuminata dal sole 
del cielo e della luce artistica della terra, ce 
la fa vedere regina, signora dei popoli, 
ispiratrice dei geni: ed il mondo (Ei canta 
nell'epistola 1.» a Benedetto XII) 



(1) F. Petrarca. — Epistole poetiche tradotte dal 
Rossetti — Lib. II, Ep. IX. 



— 112 — 

" mi vide 
Eegina in soglio dettar leggi un giorno, 
Quando sorgea dalla marina Eoa 
L'aura cinta di sue rose il crine : 
Me salutar vittoriosa, e lievi 
Col ventilar dell'ali a me fér festa 
L'aure soavi di Favonio, intorno 
A me battean le penne e Borea algente 
E il piovoso Austro. Quanto Te ti abbraccia, 
Quante nuotan nelle onde isole e terre 
Tutto fu in mio potere... Io sono Roma. 

E con l'entusiasmo alla Patria, che amò 
con parole e con opere, e che illustrò coi 
raggi del suo ingegno, egli con lo studio 
dei grandi, alle cui fonti bevve a larghi 
sorsi l'amore all'antichità, non dimenticò di 
esser buon cittadino più che esimio Poeta; 
ed acconciamente osservò il Rigutini che 
son passati i Petrarchisti, passeranno le 
leziosaggini dei suoi plagiari imitatori, ma 
« il Petrarca resta e resterà sempre uno dei ' 
più grandi maestri non solo dell'arte, ma 
anche della virtù ». (1) 

E per queste sue virtù civili e morali 
non meno che per il suo valore poetico, 



(1) G. EiGUTiNi — Prolusione alle rime del Pe- 
trarca. 
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egli fu amato e venerato dai suoi conoscenti, 
che si disputavano l'onore di poterlo avvici- 
nare e trattare; ed, — oh ! acre ironia della 
sorte — fu l'unico Poeta fra i nostri grandi 
che visse, checché egli ne dica, felice, festeg- 
giato, e, direi quasi idolatrato, dai suoi con- 
tenoporanei. Il suo passaggio per le corti era 
un trionfo; il dimorare alcuni giorni in una 
villa in una città era un avvenimento: le 
borgate si spopolavano per semplicemente 
vederlo, ed Italia e Francia si stimavano 
avventurate nel prodigargli ricchezze ed 
onori. 

E sembrerebbe strano, se egli stesso non 
lo raccontasse, qupl fatto famoso del cieco 
di Pontremoli, maestro di grammatica, il 
quale, impaziente di conoscere il Poeta, 
intraprese un viaggio lunghissimo appog- 
giato alle spalle di un suo figlio, e dalla 
Toscana venne fino a Napoli; ove non tro- 
vatolo, disse al re, che infermo qual era, sa- 
rebbe disposto di andare in Francia ed an- 
che nelle Indie per vedere tanto uomo. E 
partito per Roma, ove indarno sperò trovare 
il Petrarca, traversò l'Appennino, pieno di 
neve, e andò fino a Parma, dove ebbe fi- 
nalmente il desiderato favore di conversare 

8 
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con lui per tre giorni ! — E che dire poi dei 
Papi e dei Monarchi ? 

Tre sommi Pontefici l'ecero a gara nel 
sentire il parere di lui in cose delicatissi- 
me, e nel mandarlo ioro ambasciatore in 
varie corti. 

Carlo IV, imperatore romano, quantun- 
que dal Poeta rampognato, lo fece venire 
presso di sé, accettava i suoi ammonimenti, 
e regalandogli una coppa di oro, lo nominò 
Conte Palatino e lo tenne sempre carissimo. 
Il Re di Francia lo stimolava a venire nel 
suo regno. Il Delfino di Vienna lo soffriva 
riprensore della sua inerzia. I Visconti di 
Milano , i Carrara di Padova 1' avevano e 
trattavano come fratello , e con preghiere 
e lusinghe lo adescavano a rimanere con 
loro. — l! Doge dì Venezia ne soffriva in pace 
i rimbrotti; gli regalò una casa, e nelle 
pompe dei suoi trionfi lo faceva sedere al 
.suo fianco. — I Gonzaga, gli Scaligeri, gli 
Estensi, i Malatesta, e quanti in quel tempo 
ebbero slato e dominio credevano dì essere 
onorali nell' averlo amico e neir ospitarlo 
nei loro castelli. 

li Petrarca, in.'iomma, o Signori, fn ru- 
nico che al merito della gloria, unisse la 
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comodità e l'agiatezza del vivere : — con lo 
sterile fumo, a lui non mancò l'arrosto pol- 
poso. — Gli altri Poeti, anche i più grandi, 
vissuti miserabili, spesso lontani dalla fa- 
miglia e dalla Patria, negli ospedali od in 
umili stambei^ghe, finirono i loro giorni infe- 
condi. E solo dopo mòrte, cominciò per essi a 
brillare l'astro della gloria, senza che essi ne 
godessero la luce sospirata. 

Alessandro Magno, passando col suo eser- 
cito per Tebe, risparmiò questa città dalla 
distruzione, perchè patria di Pindaro. Sette 
città si disputano ancora la Patria di Omero, 
mentre egli visse cieco e mendicò cantando. — 
Dopo sei secoli, Firenze, elevato un monu- 
mento a Chi trasse da misero esule il suo tem- 
pestoso vivere, muoveva lite a Ravenna per 
aver il grande onore di ospitarne le ossa. 

Solo il Petrarca, o Signori, in vita e dopo 
morte è stato sempre fortunatamente gran- 
de : la sua apoteosi dacché cominciò a bril- 
lare nella iusolita festa del Campidoglio, 
lo ha accompagnato sempre, e sempre in 
pieno meriggio la sua gloria non ha cono- 
sciuto tramonto. Ed anche la morte sua fu 
da grande. — Egli, che nei suoi studi e nella 
sua vita spiegò sempre un entusiasmo per 
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la Patria e la graudezza di Roma e la Ji- 
berià di questo bel paese, mori romana- 
menie. — Il suo ultimo pensiero, raddolcito 
dalla Vergine, Madre di Dìo, in cui onore 
ci lasciò la sua più artistica Canzone, il suo 
ultimo pensiero fu rivolto a Roma; la sua 
radiosa fronte, che tanto aveva pensato 
sulle glorie di Roma, sdegnava di posare 
su un guauciale qualsiasi ; — ed il 20 Lu- 
glio 1374, in Arquà, presso Padova — fu tro- 
vato irrigidito con il capo piegato sull' E- 
ueide di Virgilio, quasi lasciando per eredità 
all' Italia lo studio nobilissimo del primo 
Cantore delle glorie latine. 

E Napoli non ancora è sfumata, sta an- 
cora col Poeta.— La porpora regale regala- 
tagli da Roberto d'Angiò e che indossò il 
giorno solenne del suo trioufo in Campi- 
doglio, ora per la seconda volta, e per sem- 
pre, avvolge il suo gelido corpo: con essa 
venne sepolto.— Fra le sue pieghe amiche 
il Poeta sperò trovare più dolce la pace del 
sepolcro : quella pace, che ei nella famosa 
Canzone animnziava ai grandi d' Italia e 
che ora giova ripetere a noi : ora, che un 
rombo di guerra sterminatrice dall' Oriente 
si avanza spaventevole all' Occidente, e che 
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forse non tarderà ad echeggiare pel paci- 
fica cielo d' Italia , nel quale risuonò e ri- 
suoni sempre il fatidico grido di Francesco 
Petrarca : 

Fra magnanimi pochi e a chi il ben piace, 
• • ••• ••••••••••■ •• .• 

lo vo gridando : Pace, pace, pace. 
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